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degli abitatori (T Ormuz, 


Alle bocche di quel seno di mare , eh’ en- 
tra fra l’Arabia Felice e la Persia, dov’elle 
più si ristringono, è posta Geruni, isoletta in 
forma triangolare , d’ appena sedici miglia di 
circuito , in ventisette gradi d’ altezza set- 
tentrionale, e lungi da terra' ferma, verso la 
Persia , una sola*, verso 1’ Arabia , alqiumto 
più di dieci leghe. Luogo per natura, più in- 
felice e più sterile di questo, fórse non è in 
tutto Toriente: perocché, quasi tutto è mon- 
tagne di zolfo e di mordacissimo sale, di cui 
quantunque ne traggan le navi , che se ne 
cancan per zavorra ; sempre ,' come da mi- 
niera viva , ripullula , e si rifa. La pianura 
anch’ essa è terreo magro e morto, da non 
potersi addomesticare -per qualunque coltiva- 
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.mento si adoperi a migliorarlo. È fuma, che 
tutta l'isola ardesse una volta sette anni con- 
tinuo, per fuoco die sbucò di sotterra; e ne 
rimasero in segno le montagne di cenere, che 
tuttavia biancheggiano alla cima: Acque vìve, 
e surgenti non v’ ha , se non . olamenli? al- 
cun pozzo , e questo di poverissima vena, e 
di reo sapore ; ma quanto d’acqua dolce vi 
si adopera, si conduce da terra ferma o dal- 
r isole di colà intorno. Per ciò in tutto il 
paese non v’ è nè filo d’erba, nè arbore, che 
spontaneamente vi nasca , o che, traspianta- 
tovi, tosto non muoia. Sopra che il P. Gon- 
zalo Rodriguez , che quivi stette alcun tem- 
po, motteggiando, soleva dire: che quella in- 
felice isola avea peggio che la maladìzione a 
che Iddio condannò tutta la terra in pena 
della disubbidienza d’Adamo, dicendo: che ne 
germoglierebbono trìboli e spine : perocché 
quivi nè pure un germoglio di cotali salva- 
tiche erbacce avea licenza dì nascere , ma 
solo vene di zolfo, e miniere, da fare un in- 
ferno e que’ demoni! di carne che vi abita- 
vano. Benché senza ardere punto la terra, il 
cielo stesso, cinque mesi dell’anno vi fa un 
inferno di caldo insofferibile , attraendosi in 
respirare non fresco d’ aria per refrigerio , 
ina come vampa di fornace per tormento del 
cuore. Uccelli poi, nè altro animai terrestre, 
mai in tutto l’anno non vi si vede: chè non 
vi troverebbono nè acqua, nè pascolo da man- 
tenersi. Solo sul far deH’anrora vi cade ogni 
nialtina una rugiada , che si congela e gra- 
nisce, c per lo sapore dolcissimo che ha, pur 
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le dan nome di manna. Or non per ciò che 
quest’ isola sia cotanto sterile per natura ^ 
era disabitata d’ uomini, e quale, atteso Tes- 
ser suo , ragion vorrebbe che fosse, una so- 
litudine, un deserto : anzi era popolatissima, 
e avea una si bella, e sì ricca città (questa 
era Ormuz, oggidì in gran parte disolata d’a- 
bitatori e di fabbriche ) , che correva pro- 
verbio nell’ Oriente , se tutto il mondo fosse 
un’anello, Ormuz ne sarebbe la gemma. Ca- 
gion di ciò, ne fu la postura dell’ isola, pian- 
tata su le porte del seno Arabico, come vo- 
gliam chiamarlo , o Persiano ; e il porgere 
eh’ ella fa in mare una delle sue tre punte , 
sì acconciamente , che curvandosi con due 
braccia , due porti vi forma , volti T imo a 
Levante , l’ altro a Ponente: ampi a ricevere 
ogni quantunque numeroso navilio , e sicuri 
si , che non istdnno a fortuna di verun ven- 
to , che da alcuna parte vi possa. Or quivi 
facendo scala i mercatanti d’Arabia, di Per- 
sia, d’Armenia, dell’ una e l’altra India, della 
Cina, d’ Etiopia, e d’ altri regni dell’ Affrica, 
e tìn’ ancora i nostri d’Europa, si fabbricò, 
e poscia più volte rifacendosi, si condusse Or- 
muz a tale ampiezza e beltà, eh’ ella andava 
fra le più famose e ricche di tutto Levanb*, 
e fu fatta camera del regno che le sta rim- 
petto a’ confini di Persia, trasportatavi da Bo- 
zoia la corte. Le vie e le piazze^ ampie e ma- 
gnifiche, e gli edifici, di bello stile alla more- 
sca, scialbati di smalto bianco, e molto vaghi 
a vedere : e perchè vi fanno caldi stemix*ra- 
tjssimi , più che nella Ghinea, e nell’ isola di 


S. Tommaso, che è suggella alla linea equi- 
noziale \ infocandosi quelle pietre di sale , c 
accendendosi le secche esalazioni che ne sva- 
porano, le case non finiscono, come le nostre, 
in tetti a colmo rilevante, ma in terrazzi pia- 
ni, ove la notte a cielo scoperto dormono ste- 
si, e, trattone il capo, immersi neH’acqua den- 
tro a grandi conche di legno. Ben v’ ò un del 
salutevole alla vita , e rade vi corrono lo 
malattie^ a cagione , dicono, del continuato 
sudare che spreme da’ corpi ogni umor cor- 
ruttibile e soperchio. Nè è da tacere ciò che 
ragionevolmente si ha per un de’ piu strani 
miracoli della natura , dì due venti contrarii 
che vi fanno, Tuno caldissimo, l’ altro freddis- 
simo: quello è l’Este, o come noi diciamo, il 
Levante-, questo il Nordeste, cioè il Grecale: 
ma ciascun di loro con effetti per accidente 
opposti al temperamento delle lor qualità \ 
perocché il caldo raffredda i corpi, e le acque 
eziandìo scoperte, il freddo, gli unì, e le altro 
riscalda: e i paesani, quando spira il caldo , 
vestono come noi qui nel verno, e quanti più 
panni s’ addossano , tanto se ne truovan iViù 
freschi. De’ venti poi più temperati si vaglie- 
ne a ristorarsene negli eccessivi calori della 
state , che colà è per la maggior parte del- 
Tanno, tirandoli, per ingegno di certi condotti, 
a spirar nelle camere , e dovunque altro lor 
piace per tutto entro la casa, con che mira- 
bilmente le si rinfrescano. Degli abitanti , il 
men numero si è quello de’ paesani, il più di 
gente avveniticcia , mercatanti d’ ogni parte 
del mondo : per ciò v’ ha d’ ogni fatta linguag- 
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gi , come che pure ìì voignr corrente sia l’a- ' 
rabo. Il reggimento de! pubblico , correva a 
governo di re, benché di poco più che sem- 
plice titolo ; perciocché un lai maestralo di 
cocsoli, montati per grandi ricchezze in pos- 
sanza da troppo più che privati , si aveano 
us!:rpato il maneggio delle pubbliche cose, e 
fallo poco men diedi regno repubblica. Anzi, 
se d’ alcun re prendevan sospetto , che aspi- 
rasse a rivolere il governo^ accecatolo, il rin- 
serravano dentro un palagio , e quivi in lun- 
ga miseria il guardavano. Di cotali ve ne avea 
ben quattordici, quando Alfonso Alburcherche 
venulone al conquisto con ventisette legni da 
guerra, in più riprese ebbe l’isola e la città; 
e rimesso nello stato primiero di signoria il 
re Zeifadino , vi piantò per accordo una for- 
tezza , circuita di sode mura , e fé’ il regno 
vassallo della corona di Portogallo, gravandolo 
in quindici mila serafhni di tributo annovaie. 
Tale era lo stato naturale, e civile d’Ormiiz, 
quando vi giunse il P. Gaspare Berzeo, di cui 
abbiamo a scrivere in questo libro. Il morale, 
appena poteva in altra parte trovarsi peggio- 
re : che tanto aveano quivi scala franca e por- 
to sicuro tutti i vizii , come tutte le merca- 
tanzie del mondo. E ben pareva, che vi fosso 
colata la feccia di tante sette ^ quante vene 
avea, pagani^ mori, e giudei , de’ quali tutte 
le ribalderie si adunavano nè’ cristiani ; un vi- 
cario v’ era, e cinque sacerdoti ; ma come rac- 
cordano le memorie di quel tempo , di vita 
sì difforme dalla loro professione, eh’ erano , 
anche appresso i fedeli , il vituperio della cri- 
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stianità. AmmiMislrazioni di sacramenti , nè 
predica /.ione della parola di Dio , non v’ era 
slata, da che molti anni prima nn zelante ve- 
scovo vi fiiticò, ma por briove tempo, e con 
piccioi guadagno, perciocché tosto morì. Ben 
vi fioriva il culto di Maometto, e v’ avea una 
ineschila, o come colà dicono, un’alcorano, 
il più superbo per edificio, e celebre per di- 
vozione, di quanti vi fossero in oriente. Tre 
erano i vizii, che in quel popolo, sopra tutti 
signoreggiavano •, la lussuria , 1’ avarizia e la 
crudeltà. Per la nefanda disonestà imparata 
dagli arabi e da’ persiani, si diceva : che Or- 
luuz, come nella confusione di tutti i linguag- 
gi era una Babilonia , così nella dissoluzion 
della carne , una Sodoma. Bari i maritaggi 
non del tutto illeciti, ordinarie le concubine, 
massimamente a’ forestieri, mercatanti e sol- 
dati', e ne’ maritaggi stessi, frequentissimi gli 
ndnlterii. I cristiani, non solo non si recava- 
no a coscienza di prender donna di ([ualunque 
setta si fosse, giudea, saracina , idolatra-, ma 
neppure il lasciar vivere ì figliuoli che nc a- 
veano , a legge propria delle madri. Fomen- 
tavano la disonestà, le delizie*, che , ad una 
terra sì sterile d’ogni bene, correvano da ogni 
paese d’intorno, tiratevi dall’ abbondanza del- 
i* oro, che tutte avidamente le comperava. Nè 
v’ erano le ricchezze tanto per industria di 
traftlco, quanto per malizia d’inganno ^ e si 
aveva ad arte di buon negoziante sotligliarsi 
quanto ciascun meglio sapeva , per far sua 
della roba d’ ognuno *, punto a lealtà di pa- 
rola, o ^ debito di fede non attendendo; ol- 
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tre che le prestanze ad usura v‘ erano ordi- 
narie, come Oijni altro lecito modo di traffi- 
care. Il P. Manuello Cabrai, un di quegli che 
succederono al Berzeo, scrivendone ad un’a- 
mico in Portogallo , dice; che se sì adunasse 
un concilio di demonii a mettere il rubare in 
forma di contratto, non troverebbono mai lo 
tante e in apparenza sì giuste e reali manie- 
re, di’ egli vedeva ogni dì foggiar nuove da* 
negozianti d’ Ormuz -, chiamati per ciò in tutta 
r India, i dottori dell’ usura •, e siegue a dire, 
che se Martin Navarro, che allora era in fa- 
ma di così gran maestro in ragion canonica, 
venisse ad Ormuz , avrebbe sopra che rico- 
minciar da capo gli studii, e prendere un’al- 
tra volta la laurea di dottore \ tanto era ivi 
che intender di nuovo nella materia de’cambii. 
La crudeltà poi, era principalmente ne’ soldati 
come che pur’ ancora d’ ogni altro vizio fos- 
sero imbrattati, E chiunque per interessi, che 
continui erano o di femmine, o di guadagni, 
volesse la morte d’ alcun suo rivale, o nimi- 
co, si offerivano a dargliela per un tal prez- 
zo, come ne faccsser mestiere, In somma, del- 
le ribalderie d’ Ormuz , famose in tutto 1’ o- 
riente per lo grande eccesso in che erano 
( di che non mancherà che dire piu avanti ) 
basti raccordare , che S, Francesco Saverio 
soleva dire: che dubitava, che tutta l’ isola e 
gli abitatori suoi, un dì non subbissassero : e 
se non che Iddio troppo manifestamente il 
chiamava ad aprir la porta all’ evangelio nel 
Giappone, avea in cuore di venirvi egli stes- 
so a riformarla. Il Berzeo poi, quando ne co- 


12 

jninciò a intendere' il miserabile slatoj dissej 
lagnandosi di sè medesimo, che se tanto av('s- 
se immaginato,’ sì sarebbe dato fretta a for- 
nirsi , mentre era in Goa , d’ altra maggior 
virtù, che non quella, che, a troppo gran bi- 
sogno^ troppo poca portava. 


2 . 

« ^ 

Nascimento , vita giovanile , e conversione a 
Dio del padre Gaspare Berzeo. 

( 

, Nacque il P. Gaspare Berzeo T anno 151.^, 
di Francesco e d’ Agnesa , persone di stato 
mediocre, in Goes , o come dicono i paesani 
Gus ^ città in una delle isole di Zelandia. l 
primi anni spese nello studio delle lingue la- 
tina e greca, indi passò a Lovagno, dove nel 
collegio di Castro, compiè il corso delle filo- 
sofia , e con lode d’ottimo ingegno n’ebbe 
grado e laurea di maestro*, giovine allora di 
dicennove anni. Poscia , vago di vedere altri 
paesi , o di procacciarsi miglior fortuna col- 
r armi messi in abbandono gli studii , si ar- 
rolò in Colonia soldato, sotto le insegne del- 
r imperador Carlo V . , che , rotto guerra a’ 
francesi, vi faceva colta di gente. Ma troppo 
(diverse dalle sue speranze riuscirono le mer- 
cedi, che gli rendè il mestiere deiformi in 
alquanti anni che il professò: continui ri- 
schi di morte, e patimenti in eccesso grandi, 
massimamente ne’ viaggi , e di terra , attra- 
versando 1! alpi d’ Alemagna per calare in Ita- 
lia. nel colmo della vernata, e di mare, dove 
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più volte diè attraverso , e ruppe , campan- 
done per ventura. E così volle Iddio, con sa- 
vio provvedimento, non solo per dargli intel- 
letto con la tribolazione , e fargli conoscere 
qual sia il ben servito, con che il mondo pa- 
ga le fatiche di chi si inette al suo soldo*, ma 
ancora perchè di poi, condotto che si fosse a 
militare sotto le insegne di Cristo, la memo- 
ria di quanto avea sostenuto nella milizia se- 
colare , gii fosse di rimprovero e confusione, 
se per avventura punto meno facesse in ser- 
vigio di Dio, e per lo grande stipendio della 
beatitudine eterna, che fatto avea per quella 
meschina paga , a cui avea venduto la sua 
vita e la sua libertà. E confessa egli medesi- 
mo, che quantunque di poi opci*ava a gloria 
del Signore (ed era tanto, che, come poscia 
diremo, per testimonianza di chi ne vide gli 
effetti, dieci ferventi operai non avrebbon po- 
tuto quanto egli solo), nondimeno gli pareva 
sentirsi sempre dalla sua vita passata in ser- 
vigio del mondo, rinfacciare la tepidi tà della 
presente in servigio di Dio, Dalle tante mi- 
serie dunque, in che vivea soldato, aperti gli 
occhi dell’ anima, e fattosi sopra sè medesimo 
a bilanciare il poco bene o il molto male che 
ne traeva, sentì dirsi al cuore da un pensiero 
più saggio, che con altrettanto eh’ egli faces- 
se per Dio, sarebbe nulla meno che santo. E 
che poter’ egli finalmente aspettare da quel 
periglioso mestiere dell’ armi , altro che una 
morte disgraziata per termine d’ una vita in- 
felice ? Ma se donasse, o vendesse a Dio quelle 
fatiche , que’ patimenti , que’ rischi ^ quanto 
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consolato sarebbe il suo vivere, e poscia, quan<> 
to felice il suo morire , e che ampio guider- 
done di gloria ne avrebbe dopo la morte? So- 
pra così fatti pensieri tornato assai volte sic- 
come Iddio spesso vel richiamava , e a poco 
a poco cambiandosi in altr’ uomo \ finalmente 
si dispose del tutto a ritirarsi dal mondo, be- 
ne o male che fosse per trattarvclo la fortu- 
na, e tutto darsi a Dìo, all’ anima, e alle cosa 
dell’ eternità avvenire, E vel ratfermò gagliar- 
damente quel vedersi che fece, non so quanto 
volte, rotto o affondato in mare : andar nau- 
frago, finché Iddio , quasi facendoi rinascere 
perchè prendesse vita migliore , fuor d’ ogni 
speranza il campava dalla morte. Così fermo 
seco medesimo, e già casso dalla milizia^ e 
padron di sè stesso , si rivolse all’ esecuziou 
de’ proponimenti. Ma nello eleggere stato di 
vita, da principio non indovinò*, (;ome di poi, 
quando meglio se ne consigliò con Dio , ed 
egli con più chiaro lume lo scorse al cono- 
scimento di quello che gli era in piacere di 
luì. È ordinario di chi non vede più dentro 
nelle cose della cristiana e della religiosa per- 
fezione, immaginare, che il meglio d’essa stia 
in ritirarsi dagli uomini , e domare il corpo 
a tutto rigore d’ asprissima penitenza, Impe- 
roechè, siccome il primo nemico della nostra 
salute si pruova essere la nostra medesima 
canie; agevolmente si crede, che come il mal- 
trattarla è il primo obbligo, altresì sia il som- 
mo e ultimo sforzo di quanto si può fare in 
materia di spirito. Così persuaso il Berzeo, si 
appigliò al vivere solitario in Monserrato, do- 
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ve hd, str per quelle rupi, celle, eromiti, che, 
ali’ antica maniera degli aiiacoreli, vivono sotto 
il reggimento de’ monaci di S. Benedetto. Se 
poi vi si provasse , io non m’ ardisco a defi- 
nirlo. Egli in una sua lettera, in cui dà conto 
di sè a S. Ignazio ( e da essa ho preso ciò 
die fin qui ne ho raccontato : e f accenno , 
perciò che altri, alle cui mani ella non è perve- 
nuta , ha scritto di luì non poco diversamente 
dal vero), dice appunto così: « Scontento del- 
la vita romitica* cìr Monserrato , e preso del- 
l’amore della Compagnia, vi fui finalmente ri- 
cevuto, » Che che si fosse, passò a Lisbona in 
Portogallo^ e in tanto, mentre cercava dove 
appigliarsi a stato di perfezione confacevolc 
al suo intendimento , si allogò servidore in 
casa di Sebastiano Morales, cavalier portoghe- 
se, e tesorier maggiore del re, che a prieghi 
della moglie, gentildonna olandese, si condus- 
se ad accettarlo. Così servendo il padrone, o 
pregando continuamente Iddio, a farlo degno 
della sua servitù , e scorgerlo a qual forma 
di vita egli era più in grado che si attenes- 
se *, nell’ accompagnar che ogni dì faceva in 
corte il tesoriero, gli venne piu volte veduto 
il P. Simone Rodriguez , uno de’ primi nove 
compagni di S. Ignazio , che aneli’ egli per 
V ufficio in che era di maestro del principe , 
continuamente si usava : e dalla modestia , 
dall’ umiltà, dal raccoglimento in Dio, e dalle 
sante sue maniere invitato a cercare dell’ isti- 
tuto di quel nuovo ordine, e del vivere de’com- 
pagni, come ne intese il fine, e i mezzi, con 
che si guida nella via dello spirito, cosi tosto 


senti efTì(‘;iCtìn);’nle chiiininrsì a seguitarlo. E 
senza IV.ipporre indugio, messosi in conoscen- 
za de' i) idi*i , l{i accettato fra^ nostri , e dal 
P. Roiiriguez mandato al noviziato in Coim- 
bra : dove fatti, secondo il costume, gli eser- 
cizi spirituali, i:e vestì l’abito, a’ venti d’ a- 
])rile del t .'vir». Questo fu, al P. Gaspare irpiù 
avventuroso e memorabil giorno di quanti mai 
ne contasse in sua vita *, nè altro ne trovava 
degro di stargli al pari, fuor solamente uno, 
cioè (piello, in cui ucciso a mano di barbari 
in odio della fede , giungesse a conseguir la 
palma del martirio , che tanto ardentemente 
desiderò. Sembrano affetti d’uomo fuor di sè 
per eccesso dì ginbilo , quegli , che in tante 
sue lettere esprime , raccordandosi d’ essere 
della Compagnia, e gioiondone eome ogni dì 
la prima voUa v’entrasse. E pìacemi darne 
qui per s iggio un solo , parutomi singolare 
infra gii altri. 0 carissimi in delicìis ( dice 
egli, scrivendo da Orinuz a’ nostri del colle- 
gio di Coini'ira ) ben avventurata per me fu 
r ora in che Iddio usò col suo servo la sua 
misericordia, traendomi dalla feccia del mon- 
do, per collocarmi cum principibus populi sui. 
Così vi chiamo' lutti , e non con voce som- 
mossa, ma per le vie pubbliche e per le piaz- 
ze, gridando: Venite, et videtr quanta fedi Do-~ 
tninus animae meae. lo canterò le misericor- 
die di Dio in eterno , perchè sì compiacque, 
di raccormi in questa santa Compagnia , ri- 
velata al nostro padre Ignazio , e da lui co’ 
suoi nove compagni incominciata. Oh quanto 
dee questo peccatore Gaspare al P. maestro 
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Sìmone, e a Giovanni, e a Morales , che ad 
essa mi trassero quasi a forza ! Quid 
huam Domino prò omnibus quae retribuit mihif 
Io non so far’ altro che stupirne, e piangere. 
Or che avranno a dir quegli, che nella Com- 
pagnia sono perfetti, se io, imperfetto e vile, 
pruovo tanta consolazione deU’esservi ? Oh vi- 
gna santa, fondata nel proprio conoscimento, 
piantata su la croce di Cristo ,■ innaffiata del 
suo prezioso sangue , pastinata da’ martiri , 
circondata di muro da’ confessori , guardata 
dalle vergini, onorata e posseduta da Cristo: 
ancorché tu sembri assai tenera, e poco tem- 
po ha traspiantata dalla primitiva chiesa , tu 
se’ nondimeno saldissima. Dall’un mare all’ al- 
tro diffondi le tue radici , abbracciando col- 
1’ amore de’ prossimi , ‘ e con le opere in prò 
loro tutta la terra. Chi della nostra Compa- 
gnia non siegue Cristo , e Cristo crocifisso , 
anathema sit. Che convenenza è fra le tene- 
bre e la luce ? Laudate pueri Dominum , 
laudate nomen Domini. Così egli , quasi in 
eccesso di mente per allegrezza. 

3 . 

Cose avvenute al P. Berzeo novizio , 

'' e sua andata all’ India. 

Or perciocché, quando entrò nella Compa- 
gnia , era in età di trentun’ anno , e pov^ero 
servidore, c per modestia punto non disse 
dell’ ingegno e delle lettere ond’ era piò che 
baslevolriiente fornito , fu posto a ministerii 
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eia laico , coadiutore al compagno dell’ infer- 
miere , e |K)scia alquanti mesi fatto custode 
della comun guardarobba. Era tino a que’tempi 
il collegio di Coimbra , dove scolari e novi- 
zii insieme si allevavano in ispirito e In let- 
tere , a ntimero d’ un centinaio e più *, gente 
scelta e ferventissima , massimamente nella 
mortificazione, e nel pubblico dispregio di sè 
medesimi: al che, gran calore dava il sovente 
visitarli che il P. Simone Piodriguez faceva , 
quante volte gli era permesso di svilupparsi 
per alcun brieve spazio dagli obblighi della 
corte. Or una di queste volte avvenne , che, 
stando tutti insieme adunati innanzi a lui i 
giovani del collegio , e dicendo ciascuno di 
loro i proprii difetti , chi per confondersi , 
e chi per averne rimedio •, anche il Berzeo 
prostesosi a terra , e vergognandosi di sè stes* 
so , disse : che e’ non poteva finir di cacciarsi 
d’ intorno una cotale strana tentazione , che 
continuo l’infestava^ ciò era di predicare: il 
qual suo dire mosse tutti ì compagni a riso: 
si inaspettato fu, che ad un uomo, come lui, 
in apparenza materiale e rozzo , oltre che fo- 
restiere , e come tutti credeano , idiota , fosse 
pur solamente caduta una volta in pensiero 
una così nobile tentazione*, quanto più, averla 
continuo a tribolarlo? e parve al P, Simone 
potergliela trar felicemente d’ attorno , con 
far ch’egli medesimo si conoscesse alla pruova, 
e gli altri fossero spettatori e testimonii della 
sua semplicità. Ordinogli pertanto, che, sa- 
lito in piè sopra uno scanno, predicasse di qua- 
lunque argomento gli venisse prima alla inen- 
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te. Egli prontamente ubbidì: e non so di che, 
ma tanto disacconciamente parlò , che niuno 
degli ascoltanti ne |<ofeva tener le risa , e 
credè ognuno , la tentazione indubitatamente 
essersi dileguata sì, che mai più non gli sa- 
rebbe davanti. Mal composto e disadatto nel 
portamento della vita , nel tuon della voce , 
e nelle parole, che, come di linguaggio a lui 
forestiere, ripescava , e stroppiavale alla peg- 
gio. Finito eh’ ebbe di dire •, il P. Simone di 
niiovo r interrogò : che gli paresse ora di sè ? 
ed egli , niente meno sicuramente , che se 
avesse predicato il meglio, e il più felicemente 
che fare il potesse uomo del mondo , rispose: 
che pur anche il cuore gli diceva , che riu- 
scirebbe predicatore: al che il padre nulla sog- 
giunse ; ma rivolgendo seco medesimo , sic- 
come Iddio gli dava a vedere , che un uomo 
di quella virtù che il Berzeo, forse non par- 
lava dasè, chiamatolo in disparte, il doman- 
dò, se avea punto di lettere? e inteso, ch’era 
maestro in filosofia*, ammirata l’umiltà sotto 
la quale s’ avea saputo nascondere , l’ applicò 
allo studio della teologia , e il promesse agli 
ordini sacri. Così, novizio d’appena otto me- 
si, fu consecrato sacerdote, e offerse, a Dio 
le sante primizie il solennissimo dì della na- 
tività del Salvatore. Indi cominciò ad uscire a 
pubbliche missioni , predicando già non più 
come la prima volta , rozzamente \ ma , fosse 
dono particolare del cielo , fosse abilità sua 
propria, e fino a quel dì studiosamente occul- 
tata, con tanta non solamente efficacia di spi- 
rilo , ma grazia di dire , che alxò in brievQ 


ieinpo grillo di saggio o d’aposldfico predic^ 
tore: con che pariito al Rodriguez, uomo da 
sperarne ogni gran servigio alla chiesa nella 
ijon versione d^l’ Indie, vel destinò. 

Era allora il Berz»'0 già da quaranta giorni 
predicaiìdo per le ville e castella (T intorno a 
iJoimhra', per ciò conveime richiamarlo, e fugli 
inviato il P. Luigi Gonzidez, acciocché in sua ve- 
ce supplisse il rimanente. Ineontrollo questi tra 
via, mentre da Figuerciro passava a predicare 
in Pedroga, e, datogli in un medesimo Pordiue 
del ritorno, e T annunzio del viaggio alF In- 
dia *, il Berzeo , come avverrebbe ad un po- 
vero , che si vedesse d’improvviso gridato re, 
e messo in seggio^ sorpreso da stupore e gau- 
dio ecccessivo , stette alquanto senza pirfer 
proferire parolai indi, come rinvenuto, s’in- 
ginocchiò , e con lagrime di tenerissimo af- 
fetto rendè a Dio grazie, quante per lui si po- 
terono , pari al nierilo di cosi raro, e da lui 
non aspettato beneficio: insieme offerendogli 
le sue fatiche , e se a Ini fosse in grado d ac- 
cettarla , ancor la sua vita in sacrificio di san- 
gue. Poscia, al Gonzalez, portatore <fel felice 
annunzio, proinise una eterna memoria di lui, 
e buona parte delle orazioni; e insieme pro- 
seguirono a Pedroga. Quivi salito in pulpito il 
Berzeo , e già pieno di quello spirito aposto-^ 
Ileo , con cui poscia nell’ India operò le me- 
raviglie, che seguiremo a scrivere , predicò 
con tanta efficacia, che, offertosi' in fine a u- 
dire lo confessioni del popolo , che dirotta- 
mente piangeiido dava segni di grandissima 
contrizione, passò dal pulpito alla seggia? dove 
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sì grande fu il numero de’ penitenti che gli sì 
affollarono intorno, che, digiuno com’era fiu 
dal dì precedente , e stamco dalla predica e 
dal viaggio, pur eontniuò immobile ad ascol- 
tarlo tutto il rimanente del dì, e tutta la notte', 
e del di appresso , fino a due ore avanti il 
meriggio. Allora si rizzò a dir la messa , a 
dare a’ confessali la coumnione , che fu nu- 
merosissima. Quindi tornato a Coirabra, passò 
a Lisbona ^ d’onde, a’ dicessette di marzo del 
1548 , partito per l’ India , afferrò in porto a 
Goa a’ tre di settembre del medesimo anno.^ 
Con lui insieme vennero, da ’passaggeri di tutta, 
la nave , e particolarmente dal capitano , sì 
grandi e piene testimonianze e lodi della sua 
santità, e del fervore provato in que’ sei mesi 
di navigazione , .e mentre si ristorarono in Mo- 
zambiche ( di che noi a suo luogo scrivem- 
mo), che S. Francesco Saverio, che allora, 
era in Goa in procinto di passare al Giappo- 
ne, sì trovò lunpmente perplesso a determi- 
nare, in qual ministero fosse per riuscir più 
giovevole l’adoperarlo. Perocché il zelo della 
salute dell’ anime , e la mirabil destrezza che* 
avea in condurle a Dio, l’efficacia nel predi- 
care la tolleranza d’ ogni gran fatica e pati- 
mento , e 1 umiltà , e’ 1 dispregio di sè me- 
desimo , tutte virtù , che nel Berzeo erano 
singolari , gli persuadevano a condurlo seco 
al Giappone. Per l’altra parte , troppo impor- 
tava, che in Goa si mantenesse la pietà fra’ 
cristiani , e che quel collegio , eh’ era l’ uni- 
versale accademia dello spirito de’ nostri nel- 
1 India , avesse un superiore , che non men 
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coll’esempio degli otti, che con le direzioni 
della prudenza , sanlamenle il governasse: è 
sopra tulio , che quegli che di qui doveano 
spargersi a tulle le parli dell’oriente, aves- 
sero un maestro d’ apostolico zelo , che desse 
loro quelle impressioni di spirito , che a ben 
condurre opere di tanta gloria di Dio, si ri- 
chiedevano: tutte parti , che altresì erano nel 
Berzeo. Messi dunque in bilancia que’ due bi- 
sogni , parve al Saverio , che il secondo non 
solo contrappcsasse , ma prevalesse al primo: 
e con ciò il costituì rettore del collegio di 
Goa. Ma quanta perciò fu l’allegrezza comune 
de’ padri , che, avendo a perdere indi a poco 
il Saverio, si consolavano coll’ acquisto d’un 
altro non molto a lui dissomigliante *, altret- 
tanta fu r afflizione dell’ animo nel Berzeo , 
alla cui umiltà , quel carico riusciva di peso 
insopportabile. E perciocché col supplicare e col 
piangere ch’egli fe’ innanzi al Santo Padre, 
per indurlo a sgravamelo, punto non profittò, 
rivolse più efficacemente i prieghi e le lagrime 
a Dio: e durolla , finché la vinse: onde il Sa- 
verio tornato in su i primi pensieri di con- 
durselo al Giappone, su’ l deliberarne , scorto^ 
da nuovo lume di Dio , conobbe , essergli in 
piacere , che anzi ad Ormuz il destinasse , al- 
meno intanto , finche si aprisse la porta al- 
r evangelio nel Giappone. Di che indubitata- 
mente sicuro, chiamatolo a sé ^ in fine, dis- 
se : per quanto a me ne scuopra Iddio , egli 
né in Goa vi vuole , dove io disegnava la- 
sciarvi , nè al Giappone vi chiama , dove de- 
siderava condurvi : ma un altro campo vi dà 
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a coltivare, non così ampio come il Giappo- 
ne, ma , a quel ch’io ne so , forse non punto 
inen bisognoso. Adunque apparecchiatevi per 
Ormuz: e se pure il Giappone v’è caro, men- 
tre io con pochi altri vo ad aprirvi la strada, 
voi procurate di meritarvelo , operando in Or- 
muz sì come se v’addestrasse a quello che 
alla conversione della gentilità giapponese è 
richiesto. 

4 . 

Istruzione che san Francesco Saverio diede al 
P, BerzeOf mandandolo ad Ormuz, 

Doppia fu r allegrezza nel P. Berzeo, veg- 
gendosi in un medesimo tempo scarico del 
governo, e fatto degno d’ una sì faticosa mis- 
sione. E perciocché v’ era in porto di Goa 
ima nave già in assetto di vela al passaggio 
d’ Ormuz , egli fu a prendere umilmente la 
benedizione del vescovo Alburcherche, che di 
questa andata sentì allegrezza incomparabile, 
e quanto gli potè comunicare d’ autorità e 
privilegi, tutto ampissimamente gli concedè: 
poscia a’ suoi fratelli diede , e da essi scam- 
bievolmente ricevè tenerissimi abbracciamen- 
ti: e dal Saverio in particolare, che alquanti 
dì prima di licenziarlo, gli presentò in un fo- 
glio scritta di sua mano una salutevole istru- 
zione, con che guidarsi in ciò, che a ben vi- 
vere e fruttuosamente operare si richiedeva. 
E non riuscirà, spero, grave a veruno il leg- 
gerla, sì perchè ella è dettatura di tanto ec- 
cellente maestro (che ciò sol basta dire per 
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conimentlarla), come ancora, perchè contiene 
molti e grandi segreti di spirito •, e a chi si 
adopera in aiuto dell’ anime, può ben servire 
di norma, con che reggere sè e altrui , con 
frutto degno del merito delle sue fatiche. La 
prima dunque e principal vostra cura ( dice 
egli ) de’ essere di voi medesimo-, talché mai 
non vi dimentichiate quello che dovete a Dio, e 
all’ anima e coscienza vostra, nè il trascuria- 
te in nulla: e ancor così vi renderete più a- 
bile al servigio e al profitto de’ prossimi. Sia- 
te prontissimo ad esercitarvi nell’ opere* umili 
e basse, per acquistare la virtù dell’ umiltà, 
e molto avanzarvisi in essa. Perciò vi pren- 
derete a cura d’ insegnar voi medesimo le ora- 
zioni a’ figliuoli de’ portoghesi , agli schiavi i 
alle schiave , e a’ cristiani liberi della città : 
e un tal ministero noi fiderete a verun altro: 
perchè quegli che vi vedran faticare in esso, 
ne prenderan non piccola edificazione, e a chi 
ne ha bisogno , riuscirà più giovevole: oltre 
che verranno più volentieri a udirvi, e ad ap- 
prender la santa dottrina. Visiterete i poveri 
dello spedale, e loro predicherete di quando 
' in quando sopra i bisogni delle loro coscien- 
ze , esortandoli a confessarsi e comunicarsi : 
conciossiachè ordinariamente le infermità ven- 
gono da’ peccati: e voi medesimo , potendo , 
li confesserete ; anzi ancora quando vi fia pos- 
sibile , gli aiuterete , servendoli in persona, 
e procurando loro ogni sussidio temporale da- 
gl’ infermieri e dal provveditor della casa. Nel- 
la stessa maniera avete a visitare , e predi- 
care spesse volte a’ prigioni delle pubbliche 
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bàt'cerì, Inducendoli a confessarsi generalmen- 
te di tiilta la vita -, perchè, in così fatta ge- 
nerazione denomini, ve ne ha di molti, che mai 
liol fecero come si dee. E a’fratelll della Mi- 
sericordia , avrete cura di raccordare , che 
procurino la loro liberazione , e proveggano 
a’ bisogni de’ poveri. Alla casa e confraternità 
della Misericordia^ darete con. grande affetto, 
quanto per voi si potrà , ogni aiuto! e offe- 
rendovisi a fare restituzioni di beni incerti , 
o perchè, non se ne sa il padrone, o per qual- 
che altro rispetto, alla santa Misericordia le 
invierete : ancorché d’ altra parte vi si pre- 
sentino persone di gran necessità, nelle quali 
così fatte limosine parrebbono bene impiega- 
te: e a così fare vi consiglio per queste ra- 
rìoni. Primieramente, perchè, in tanta pove- 
raglia, ve ne ha di quegli, che del manto del- 
la necessità si vagliono a commettere e rico- 
prire grandi ribalderie! e questi , la confra- 
ternita della Misericordia , che per ufllcio vi 
sta sopra , e tratta con tutti , sapralli essa 
discernere meglio che voi', onde con men pe- 
ricolo d’ essere ingannato, e con più sicurez- 
za, si dispenseran le limosine per sua mano. 
Secondo, perchè, s:ipendosi che voi avete li- 
mosìne da ripartire , molti concorreranno a 
voi per essere sovvenuti più nelle necessità 
temporali, che ne’ bisogni dell’ anima: ciò che 
non avverrà, ove intendano, che voi a chi vi 
cerca, altri aiuti non date , che in beneficio 
deir anima. Terzo , perchè niuno si scanda- 
lezzi , per sospetto , che voi possiate tirare 
in prò vostro il denaro delle limosine che ri- 
Barloli voi, XXXI, 2 
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cevete: cliè chi sta male per se, agevolmente 
interpreta in mala parte ancor le cose altrui: 
e a tutte queste inconvenienze si rimedia , 
consegnando alla Misericordia le limosine e le 
restituzioni. Con tutto ciò, se in alcun caso 
particolare vi paresse per maggior servigio 
di Dio di dover Tare altrimenti , non vel di- 
vieto. 11 vostro conversare, sia tutto di spi- 
rilo , e siate sempre avvisato di trattare , 
eziandio con quegli che più vi si mostrano a- 
mici, non altrimenti, che se una volta doves- 
sero esser vostri nemici. Con ciò , e tutti i 
vostri portamenti saranno d’ edificazione , ed 
essi non avranno ad incolpar altro che se me- 
desimi, e a confondersi, se dalla vostra ami- 
cizia si ritrarranno. In un mondo si perverso, 
andate con ogni possibile circospezione, e sta- 
te sopra di voi: così maggiormente gusterete 
di Dio , e crescerete nella cognizione di voi 
medesimo; E crediatemi certo , che con la 
trascuraggine che abbiam di noi stessi, por- 
giamo a’ nostri nemici molte occasioni d’ ab- 
bandonarci, e a quegli che noi sono , e che 
non ci conoscono, di scandalezzarsi. Non la- 
sciate di predicare quante volte vi sarà pos- 
sibile a farlo, perocché il frutto della predi- 
cazione è un bene universale, di gran servi- 
gio di Dio, e profitto delle anime: e guarda- 
tevi dal predicare cose dubbiose e diffìcili , 
ma la vostra dottrina sia chiara , corrente , 
e morale. Riprendete i vizii, e mostrate che 
vi duole che Iddio sia offeso, e che i pecca- 
tori vadano condannati agli eterni supplicii 
deir inferno. Trattate della morte repentina , 
che coglie altrui improvviso; e toccate insiC' 
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me uno o più punti della passione del Re- 
dentore , in forma di colloquio , o di ragio- 
namento d’ un peccatore con Dio-, ovvero di 
Dio sdegnato contro nn peccatore: movendo, 
quanto meglio saprete, i vostri uditori a pen- 
timento a lagrime , e a dolor de’ loro pec- 
cati : e indiicendoli a confessarsi , e a pren- 
dere il divin sacramento dell’ altare. E siate 
grandemente avvertito, di mai non riprender 
dal pulpito niiin di quegli che hanno premi- 
nenza 0 comando nella città: perciocché uo- 
mini di così fatta condizione, vedendosi pub- 
blicamente riprendere, divenfan peggiori, an- 
zi che punto si emendino. Più tosto, se farà 
bisogno, andateli a trovar nelle proprie case, 
e fate loro delle ammonizioni privale , mo- 
strando un sembiante di volto piacevole e se- 
reno, e adoperando forme di dire, che pun- 
to non abbian dell’ agro e dell’ austero , ma 
amorose e soavi, secondo le qualità e il gra- 
do delle persone-, alcuni abbracciando , umi- 
liandovi innanzi ad altri : e se professeranno 
d’esservi amici, riprendeteli con maggior fi- 
danza, siccome vi saranno più o meno intrin- 
sechi e famigliari. Gente ricca e possente , 
non vuole che seco si adoperi rigidezza , e 
per poco, perde la pazienza e ’I rispetto, pa- 
rendole , che nulla le importi d’ averci per 
nemici. Nell’ udir confessioni d’uomini che han 
traffichi e maneggi , siccome ancora di que- 
gli che vìvono in discordie, o in amor diso- 
nesto-, due cose avete a procurare: 1’ una si 
è, che prima di confessarsi, si raccolgano per 
alquanti dì, molto da vero, in sé medesimi, a 
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riflettere sopra la vita loro passata e segnar- 
ne distintamente i peccati-, e meglio sarebbe 
che li ponessero in carta: 1’ altra, che prima 
d’ averne l’ assoluzione , compiano le obliga- 
zioni che hanno , o sia di restituire il male 
accpiistato, o d’ appartarsi dalle occasioni di 
più otTender Dio , o di tornare in pace e in 
concordia co’ nemici: poiché d’ ordinario av- 
viene, che, in eonfessandosi promettono ogni 
gran cosa, per ricavarne 1’ assoluzione, e che 
di poi non ne adempiano nulla, E artlnchò 
prendano in bene quel diflerire loro 1’ asso- 
luzione, e sodisfacciano a quanti sono tenuti, 
mentre aspettano , date loro alcune medita- 
zioni di quelle , che chiamiamo della prima 
settimana, acciocché intendano il fine perchè 
Iddio li creò , e come si trasviaron da esso 
in tante maniere di peccati-, e la gravezza e 
turpitudine de’ medesimi peccati-, e quanto a 
Dio dispiacciano, e come severamente li ven- 
dichi; e la certezza, e l’ incertezza della mor- 
te , e il conto che in essa hanno a dare di 
sé , e la grandezza e 1' eternità de’ supplici! 
dell’ Inferno. V’ ha poi di molte persone, alle 
queli il demonio mette un tal rossore, e ver- 
gogna ingannevole delle loro colpe sozze e 
laide , sì fattamente , che mai non finiscono 
di scoprirle al confessore quanto è di dovere. 
Altre, per lo medesimo effetto, sgomenta ed 
empie di sconfidanza. Con tutti questi si vuol 
procedere con gran soavità e destrezza, fino 
a tanto che abbiano compiuta la confessione, 
non ispaventandole, con raccordar loro la giu- 
stizia divina; anzi all’ incontro, facendo ogni 
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cosa lieve con la misericordia. E riuscirà di 
grand’ utile a vincere in essi colai ripugnan- 
za ) se farete che intendano , che que’ loro 
peccati non vi vengono nuovi, e che ne avete 
uditi altre volte degli assai maggiori. Avverrà 
facilmente, che v’incontriate in persone , che 
per lo tanto vivere e conversare con gl’ in- 
fedeli, 0 perchè non si comunicarono da gran 
tempo, 0 per altre cagioni che lascio di scri- 
vere, avran contratta una certa debolezza di 
fede intorno al Santissimo sacramento.. Fate 
ogni sforzo possibile, perchè vi palesino co- 
tale infedeltà , e i dubbi e le immaginazioni 
che ne hanno : e quanto sapete , aiutateli a 
credere la verità della reale presenza di Ge- 
sù Cristo redentor nostro in quel divin sa- 
cramento: e se li condurrete a prenderlo fre- 
quentemente, sarà mezzo molto utile a trarli 
de’ peccati insieme, e degli errori. Occorren- 
dovi confessar capitani, procuratori , uffciali 
del re , come altresì quegli che maneggiano 
interessi altrui , abbiate gran cura d’ infor- 
marvi molto interamente , che guadagni ne 
ritraggan per sè: se pagan le parti , se fan 
monopolii ; se del danaro del re si vaglio- 
no per trafficarlo a lor utile , e altre somi- 
glianti particolarità. Nè vi basti tenervi tut- 
to sul generale, interrogandoli , se han della 
roba altrui^ imperocché, come oramai le in- 
giustizie in questa parte sono fatte tanto or- 
dinarie, e sì poco sei recano a coscienza, di 
leggieri le trapasseranno , e vi risponderan , 
che non debbono cosa che sia a ninno*, e pur 
saranno in debito di restituire assai, e a inol- 
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ti. Perciò voi cercatene, e datel loro ad in-“ 
tendere, procedendo con le interrogazioni che 
v’ ho accennate. Al vicario della città, rende- 
tevi in sommo grado ubbidiente. Entrato che 
sarete in Ormnz, fatevi subitamente a baciar- 
gli la mano, con amendue le ginocchia in ter- 
ra ^ e non altrimenti, che con sua esim'ssa 
licenza v’ eserciterete in predicare , in con- 
fessare , 0 in qualsivoglia altra opera spiri- 
tuale; e mai, che che avvenga, non vi rom- 
perete con lui; anzi ogni vostro potere use- 
rete in acquistarvene la benivolenza, a fin di 
dargli gli esercizii spirituali; almeno, ove più 
non possiate , quegli della prima settimana , 
che di sopra ho accennati. Altrettanto faceto 
co- sacerdoti della citta, guadagnandovi e man- 
tenendovi r amicizia di tutti loro, con avero 
e dimostrare a ciascun d’essi molto rispetto, 
e indurli a raccorsi per alquanti di a fare 
anch’ essi le medesime meditazioni. !Nè plinto 
meno vi raccomando l'ubbidienza, la suggezio- 
ne, e ’l rispetto al capitano , a cui giammai 
non vi scoprirete avverso , e contrario , per 
mal fare che il veggiate : ma se egli vi si 
mostrerà amico, e spererete che sia -per riu- 
scirgli giovevole, allora V ammonirete con se- 
renità di volto , con piacevolezza, con som- 
messionò , e amorè , sì fattamente , eh’ egli 
intenda, che vi oohducete a farlo, perchè v’ è 
a cuore T anima sua , e altresì la sua repu- 
tazione , e perciò gii rappresentate ciò che 
di lui si parla nella città. Ma perciocché molti 
verranno a farvi gran lamenti di lui , e ad 
importunarvi, che gli parliate ; procedete io 
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ciò con grande avvedimento e riserbo*, c me- 
glio fia che vi scusiate, con dire, che le oc- 
cupazioni spirituali che avete , non vel per- 
mettono : e che se egli non fa conto di Dio 
e della sua propria coscienza ( come essi so- 
gliono dire ), molto meno lo farà di voi. So- 
pra tutto avvertite , di mai non lasciare il 
ben comune«por Io privato^ come sarebbe il 
predicare per 1’ udir confessioni , o il far la 
santa dottrina, ciascun giorno a suo tempo , 
per altra opera particolare di servigio di Dio, 
E vi ricordo , che sempre, un’ora avanti di 
mettervi a insegnarla, andiate voi, o mandiate 
il vostro eompaguo con una campanella ad in- 
vitare per tutte le strade della città , e ra- 
gunare i fanciulli , e tutta V altra gente alla 
santa dottrina. Alla conversione degl’ infedeli, 
darete tutto il tempo che vi sarà conceduto^ 
e a Monsignor Vescovo scriverete , avvisan- 
dolo del frutto (.‘he da tutte queste opere se- 
guirà, Ogni notte, andato raccomandando per 
la città le anime 'del purgatorio, con alcune 
brievi orazioni da muovere il popolo a pietà 
e a divozione: e qiu^gli altresì che stanno in 
peccato mortale , acciocché si rimettono in 
istato di grazia : chiedendo , che dicano per 
queste e per quelle un Pater noster e un’ avo 
Maria. Nella conversazione, mostratevi allegro, 
acciocché ninno, per timore, si rimanga che 
non profllU di voi, e usate parole d’ affabili- 
tà e di piaeevqU'zza : e dove s’ abbia ripren- 
dere alcuno in particolare, fatelo con amore 
c con buona grazia , in modo che si vegga 
che vi dispiace la colpa, non la persona. Ogni 
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domenica , e ogni festa , da un’ ora dopo il 
mezzo dì fino alle due, o dalle due fino alle 
tre, predicherete nella chiesa maggiore, o in 
quella della Misericordia , sopra gli articoli 
della fede, agli schiavi e alle schiave, a’ cri- 
stiani liberi della terra, e a’ figliuoli de’ por- 
toghesi, andando prima voi per tutta la città 
con la campanella ad invitarli e raccorli, co- 
me dissi della santa dottrina: e porterete di 
qua la dichiarazione , che si è fatta de’ me- 
desimi articoli, e l’ordine e la direzione, che 
ogni buon cristiano de’ usare per raccoman- 
darsi a Dio ogni giorno , e salvar l’ anima 
sua. E quest’ ordine, c direzione , farete os- 
servare alcun tempo a quegli che confessere- 
te, dandolo loro in penitenza, acciocché cosi 
costumati, dipoi sieguano a farlo spontanea- 
mente. Così la sperienza ha insegnato esser 
molto giovevole a’ penitenti. E acciocché tutti 
possono profittarne , oltre al farla praticare, 
e raccomandarla eziandio a quegli che non 
converseranno con voi sì frequentemente, la 
porrete scritta in una tavola per le chiese , 
acciocché, ognuno che vuole possa leggerla, 
e copiarla. Se alcuni ricorreranno a voi con 
desiderio d’ essere ricevuti nella Compagnia^ 
e parendovi abili, ne prenderete la cura, sia- 
te molto avvertito , che le opere di mortifi- 
cazione in che gli eserciterete , non sieno 
sopra la capacità e le forze della loro virtù*, 
acciocché, in vece di crescerli e fortificarli nel- 
lo spirito, non si abbandonino, e si perdano 
d’ animo *, e in questa parte non si facciano 
novità , che muovano il popolo più tosto a 
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risa che ad cdifìcazione. Le buone morlifìcu-' 
zioni saranno, servire agl’ infermi negli spe- 
dali, e a’ prigioni nelle carceri , e far somi- 
glianti altre opere di misericordia, che si pre- 
senteranno; come a dire , cercar la limosina 
per i medesimi infermi e carcerati. Quegli , 
a’ quali darete gli esercizii spirituali , e che 
condurrete a più subliine stato di perfezione; 
procurate, che con grande schiettezza vi scuo- 
prano tutte le loro tentazioni, perocché que- 
ste è rimedio molto possente per vincerle, e 
condursi più avanti nella virtù *, e acciocché 
il facciano , conviene che non v’ abbian per 
rigido e aspro , perocché il rigore toglie la 
confidenza ; e dove questa lor manchi , an- 
dranno con voi copertamente : cliè appunto 
è quello di che il demonio si varrà, per in- 
durli ad abbandonar quanto prima voi , e la 
virtù, che per mezzo vostro si procacciavano. 
E quando il vedrete tentati di' superbia , di 
presunzione, di disonestà, o di qualunque al- 
tro vizio, fate, che essi medesimi per alcun 
tempo seco stessi pensando rinvengano que’ 
rimedii che loro paiono più oppoi tuni"; chè 
con essi avran pi.ii forza conta le proprie ten- 
tàzioni ; e acciocché li truovino più agevol- 
mente , fate loro alcun poco la scorta , po- 
nendoli ih istrada ; dove poscia essi avranno 
a condursi da sé medesimi con la propria con- 
siderazione, fino a trovare i rjmedii che di- 
ca; e trovatili, sì ve li dicano; indi , come 
fosser maestri di spirito , fate che ne ragio- 
nino con gl’ infermi dello spedale , co’ carce- 
rati, e con altri , e che loro consiglino, so- 
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condo le proprie materie, quegli stessi rime- 
dii che trovaron per sè : perchè in tal ma- 
niera, porgendo agli altri la medicina, sanano 
sè medesimi , e prendono animo di fare essi 
quello , a che consigliano alimi. Di questa 
medesima regola vi varnde eziandio con co- 
loro, che non troverete capaci d’ assoluzione, 
quando da voi si confessano ; inducendoli a 
cercare i rimedii che essi darehbono a qua- 
lunque altro, che il demonio tenesse in quel- 
lo stato, in che essi al presente si t movano: 
e poiché gli abbian trovati , quali a voi par- 
ranno doversi , agevole vi sarà il persuader 
loro , che per sè medesimi se ne vegliano. 
V’ avverrete talvolta in gente tanto ostina- 
ta e cieca , che non v’ è modo da farla rav- 
vedere. Altri mai non si riducono a restitui- 
re 1’ altrui^ altri ad uscire della sensualità in 
che vivono come animali , altri dell’ odio in 
che il demonio li tiene. Di cosi fatti pecca- 
tori non si vuol mai disperare , nè abban- 
donarli come incurabili, anzi con tanto mag- 
gior cura si de’ adoperare con essi ogni ri- 
medio , quanto il loro male è più grande. Il 
primo e più possente , è la riverenza e 1’ a- 
more che debbono a Dio, che diè loro l’es- 
sere e che gii ha redenti , per cui rispetto 
debbono ritenersi dall’ offenderlo e dal pec- 
care. 11 secondo, è il timore delle pene del- 
l’ inferno, dove, se non si emendano , arde- 
ranno eternamente. Ma perchè il lungo abito 
di peccare, e la continua dimenticanza di Dio 
e delle cose dell’ altra vita , distrugge tanto 
in alcuni la coscienza, e diminuisce la fede , 
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che paìon non credere fuor quel solo che veg- 
gono, o se pur credono, vivono non altramen- 
te, che se non credessero o ne dubitassero-, con 
costoro vi varrete del terzo rimedio, che è, met- 
ter loro innanzi i castighi che Iddio, ancora in 
questa vita punisce i peccatori della maniera 
che essi : che ad altri accorta i giorni della 
vita con infermità: altri toglie del mondo con 
morte repentina , a molti uccide le mogli e 
ì figliuoli, gli espone a grandi oltraggi e vi- 
tuperii , a perdimenti di facoltà , a persecu- 
zioni , a naufragi in mare , e ad ogni altra 
sorte di miserie e di mali in terra. E sap- 
piate, che in molti il timore di così fatte scia- 
gure- può assai più, che la memoria delle co- 
se eterne ^ e quando per altra via non pro- 
fittano, non è mal fatto tirarli per questa al 
cammino della penitenza. Universalmente vi 
raccomando, che prima di mettervi a tratta- 
re co’ peccatori della emendazione della lor 
vita, spiate molto bene , se stanno coll’ ani- 
ma riposata, e con lo spirito tranquillo e di- 
sposto a udirvi , e ricevere , come si dee , 
quello che lor direte : opure , se di mal ta- 
lento, e con determinazioni contrarie alla lo- 
ro salute , per alcuna passione di sdegno , o 
d’ odio , o d’ altra viziósa o rea inclinazione; 
perchè trovandoli liberi da così fatte tenta- 
zioni , v’ adofirerete con isperanza di frutto, 
altrimenti , ove sieno scomposti d’ animo, e 
alterati da alcun vizioso appetito, non è tem- 
po di trattar con essi, altro che da lontano, 
con soavità e piacevolezza, per tranquillarli, 
iì rasserenar loro 1’ animo , usando per ciò 
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mezzi confacevoli al bisogno. Se la passione 
sarà tra, c spirilo di vendetta contro a chi 
gli offese , gioverà non poco il far loro cre- 
dere, che la tale offesa nacque più da igno- 
ranza che da mala volontà, e che Iddio cosi 
dispose per castigarli de’ lor peccali , e che 
quantunque alcuni ci trattino ingiustamente 
c centra ogni dovere, tulli non pertanto siain 
trattati giustissiniamente , e secondo i nostri 
demeriti: e che forse essi in altro tempo-, a- 
vran fatto quel medesimo, che ora per divino 
gìudicio loro si rende-, e che meglio è che scon- 
tiamo i nostri debiti in questa vita, che nell’av- 
venire. Quanto ho detto dell’ira, inlendiateló 
di tutte le altre passioni, e appetiti violentii 
chè prima di passar oltre , convien trarneli 
con più solide e vere considerazioni, che quel- 
le non sono, che ordinariamente nelle cose di 
questa vita temporale si adoprano; acciocclrè 
meglio pensandole, e mirandole con altri oc- 
chi, attentaipente e adagio, conoscano quan- 
to fuor di ragione si lasciano trasportare dalla 
passione. Condotti che gli abbiate fino a questo 
termine , andrete a poco a poco tirandoli a 
pensieri della salute, e a cura più particola- 
re della coscienza j ammonendoli, e riprenden- 
doli delle lor colpe , prima con dolcezza e 
lievemente, di poi con qualche rigore e con 
più autorità -, finché, prendendo essi il tutto 
in buona parte, guadagnate a Dio le loro vo- 
lontà, e li mettiate in istrada di salvazione. 
Le domeniche, e le feste, e qualche altro di 
della settimana, assegnerete alcun tempo a 
rappacificare i discordi , e troncare le liti , 
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per cui consumano più che non è, lutto il ca- 
pitale , sopra che hanno contesa. E perchè 
in ciò gran parte della colpa è de’ notai, e 
de’ procuratori , adoperatevi assai in aiuto 
delle loro coscienze, conducondoli, se mai si 
potrà , a far gli esercizii spirituali. Se desi- 
derate gran fruito, sì nell’ anima vostra, co- 
me in quella de’ prossimi, e di provar molta 
consolazione di spirito, conversate co’ pecca- 
tori in maniera, che si fidin di voi, e vi scuo- 
prano le lor coscienze. Questi sono i libri 
vivi,' che insegnano meglio che i morti-, e in 
essi avete a studiare , non solo per trarne 
materia da predicare , ma ancora da conso- 
larvi singolarmente. Nè voglio io dire perciò, 
che non leggiate libri stampati, che avete u 
farlo, scegliendone luoghi della sacra scrittu- 
ra ed esainpii di santi , per dare autorità e 
peso a’rimedii, che contro a’ vizii prescrive- 
rete. Perchè il re comanda, che vi sia dato 
il necessario su§tentamento , prendetelo da 
sua altezza , anzi che da verun altro. Cre- 
diatemi, che chi prende, perde la libertà, e 
cjuando di poi abbiamo a riprenderli, ci ver- 
gogniamo , e non abbiamo lingua da parlare 
centra essi j o se parliamo, è senza autorità, 
ed eflìcacia. Questo intendo di cose grandi e 
di valore , non di lievi e piccole , come sa- 
rebbe alcun poco di frutte , o altre simili 
coserelle : ma sì fattamente , che , eziandio 
queste , accettate che siano , le mandiate a 
spartire fra gl’ infermi dello spedale, o fra i 
poveri delle prigioni , o altre persone poste 
in necessità: talché si vegga , che non ,y’ dioiw 
Harioli vqL KXXI^ 3 
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rtinnco cara l’asdnenza, c ia carila 
togliendole a voi medesimo, pei' mandarle 
poveri-, che la modestia c il - buon termine in 
non riliutarle, por non offendere i ricchi. Tro- 
verete uomini ^ che vogliono pcrsev(*rare ne’ 
lor peccati, senza niun pensiero d’ uscirne , 
che si procacceranno la vostra amicizia e con-»: 
versazione, non por profittarne , anzi perchè 
voi diate lóro autorità e buon nome , e per 
obbligarvi a non prendocvela centra essi. Vi 
manderanno ancor de’ presenti, i quali, se vi 
parrà d’ accettare, sia con questa condizione, 
di rimeritameli , avvisandoli liberamente di 
quanto sarà in prò della salute delle anime 
loro. Se vi conviteranno a mangiare in casa 
loro , ripagateli , con invitarli a confessarsi: 
e se di voi non vorranno valersi in cose di 
spirito, fate che intendano , che v’ accorgete 
dell’ arte', e che non vi cale di cosi fatte 
amicizie, che non vaglìono a servirli in quel- 
lo, a che voi potete in prò loro , e di che 
essi hanno tanta necessità. Fin qui il Saverio. 

5. 

Viaggio e opere del P, Bet'zeo da Goa ad Or- 

muz. Ricevimento^ e prime fatiche del P. 

Gaspare in Ormuz, 

Cadde la partenza del P. Gaspare nella fi- 
ne di marzo del i540 , otto dì avanti che 
S. Francesco si mettesse alla vela per navi- 
gare al Giappone : e conciossiacosa chè da 
Goa ad Ormuz non v’ abbia più che mille e 
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cinquecento migli.ì di mare, pur vi bisogiia- 
ron due mesi dì stentata navigazione : sì av- 
versa incontrarono la Tori una de’ venti , che 
li sospinsero basso fino alle foci dello stretto 
della Meea al mar rosso. Nè mancarono loro 
frequenti p<TÌcoIi della vita; cacce dì ladroni, 
che corseggiavano il mare ; e per lo tanto 
durar navigando oltre al consueto, scarsità di 
vìttuaglìa e d’ ac(|ua. Tanto più opportuna 
era la carità del P. Gaspare in soccorrere , 
fra tante miserie do’ corpi, a quelle dell’ ani- 
ma de’ naviganti : e cadeva appunto in quel 
medesimo tempo l’osservanza del digiuno qua- 
resimale, che gli serviva d’invito per esortarli, 
e muoverli a penitenza. Predicava ogni festa 
a piè deir albero, o dal castello di poppa, e 
tutti si ragunavano a udirlo, eziandio saraci- 
ni, idolatri, e giudei^ de’ quali v’avea gran 
numero. Ogni dì insegnava i misteri della fe- 
de agli schiavi e a’ fanciulli. De’ mercatanti 
e passaggicri, istilui una congregazione, clic 
ogni settimana , insieme con lui , dopo varii 
eserciziì dì spirito , sì davano la disciplina : 
c il venerdì santo fe’ sulla piazza della nave 
una divota processione di fanciulli, che, in me- 
moria della Passione del Redentore si tlagel- 
larono. Finalmente, celebrò con incredibile al- 
legrezza la solennità della Pasqua, battezzan- 
do una moltitudine d’ infedeli, che avea con- 
verlili, e udendo le confessioni de’ passaggìe- 
ri cristiani. Intanto giunsero a Calaiate, nella 
costa orientale deH’Arabia Felice,, e quivi, lun- 
gi a due leghe presero terra nella foce d’ un 
fiume*, dove, mentre i marinai si riforniscono 
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a’ lor bisogni -, il P. Gaspare, a’ paesani del 
biogo, la maggior parie moreschi , cominciò 
a predicare la santa legge di Cristo, con si 
certa speranza di guadagnarveli, che il F. Rai- 
mondo Pereira ( cavalier portoghese accettato 
fra’ nostri non avea molti mesi , e dal Save- 
rio datogli per compagno) demandò con gran 
prieghi di rimanersi quivi ad ammaestrar ne* 
divini ministeri, e battezzare quel popolo. Ma' 
il P. Gaspare, saggiamente non si fidando del 
fervor de’ novizi, che suol essere più voglio- 
so, che consigliato, non gliel consentì. Senza 
che, non gli sarebbe mancato dove adoperare 
le sue faticlie e M suo zelo utilmente in Or- 
muz : se non che, non potendo egli tenersi 
un’eccessivo caldo che vi trovò; perchè non 
morisse di languidezza, dopo brieve spaziosi 
convenne rimandarlo a Goa. Quinci passarono 
a dar fondo a Mascate y terra della medesima 
costa , infelice quanto nìutf altra dell’ orien- 
te , dove i portoghesi confinavano i malfatto- 
ri, e vi rifuggivano i falliti ; e le donne, sa- 
zie de’ mariti, abbandonandoli, v’avcano fran- 
chìgia e libertà, li P. Gaspare la chiamava un 
ridotto de’ disperati ; nella profession della 
fede, cristiani; nelle ribalderie , peggiori de’ 
saraci ni , in mezzo a’ quali viveano. E per 
giunta del male , avea da dodici anni , che 
quivi non era stato uso dì sacramenti , non 
che predicatavi la parola di Dio. Ma non cosi 
tosto cominciò egli a farsi sentire, che fu me- 
stieri alzar su de’ pali tende e frascati alla 
campagna : sì grande era la moltitudine non 
de’ cristiani solamente , ma degl’ infedeli di 
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varie sette , che si adunavano a sentirlo. Non 
però ebbe agio d’ esercitare quel nrmìsterio 
fuor solamente due volte: perocché le con- 
fessioni furono sì frequenti, e sì ad ogni ora 
del dì e della notte , che ninno avanzo di 
tempo rimase a predicare. Anzi tornato il vento 
da viaggiare'^ due dì da che qufvi afferraro- 
no , e volendo la nave far vela *, furono in- 
sieme tanti intorno al capitano , e sì efficace 
il chiedergli , che per pietà delle anime loro 
ristesse quivi anche un poco •, eh’ egli , non 
potendone altramente , si rendè vinto a’ lor 
prieghi, e prolungò la partenza fino alla se- 
guente giornata. Così accompagnato dal po- 
polo , fra mille abbracciamenti e mille bene- 
dizioni si tornò alla sua nave: chè non volle 
egli accettare una fusta apprestatagli dal ca- 
pitan maggiore di quella costa , riccamente 
fornita , e tutta a posta di lui solo. 

Già in Ormuz si sapeva di lui e della sua ve- 
nuta, e ciò per diligenza del vescovo Alburcher- 
ebe, che su un’altra nave, che incontrò più feli- 
ce e più presto passaggio, inviò a quel vicario, 
e al capitano della fortezza , lettere in com- 
mendazione del padre , dicendoae della san- 
tità , e del sapere , ciò che al merito d’ un 
tant’ uomo si conveniva : e in fine aggiun- 
gendo , che 1’ avessero in quel conto che lui 
medesimo-, gli assistessero ne’ suoi inìnisterii, 
per cui esercitare con più larghezza di spi- 
rito, saixjssero , ch’egli uvea ogni autorità e 
potere. Giovogli altresì non poco a metterlo 
in istima, il sapersi, ch’egli era un de’ com- 
pagni del S. P. Francesco Saverio, il cui nomo 
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era quiw, appresso tutti, iu ultissiiua venera- 
zione. Perciò in quanto Tu con la nave in ve- 
duta del porto , uscirono ad incontrarlo due 
barchette leggieri, che portavano l’una, il vi- 
cario col chericato , l’altra il inaggionloino 
del re d’Orinuz, con rinfreschi e delizie. Al 
lito poi erano usciti a riceverlo cristiani e sa- 
racini alla rinfusa in gran numero: a’ quali 
Il sant’ uomo non pi ima diè a vedere il suo 
volto , che la sua virtù •, perocché smontalo < 
interra, s’inginocchiò. a piè del vicario, con- 
segnandosi alle suè^ mani , e pregandolo di be- 
nedirlo. Egli, con iscambievole dimostrazione 
di riverenza e d’ amore rilevatolo , e a forza 
postolosi a man destra , con innanzi in pro- 
cessione i cherici , e gran popolo , il condusse 
alla fortezza , attesovi , e accolto umanissi- 
mamente dal capitano D. Mannello di Lima , 
fra cui, e il vicario, nacque subito una gara 
di, cortesia, sopra (jual di loro dovesse rice- 
verlo ad albergo. Ma il padre terminò pre- 
stamente la lite , decidendola a favore della 
sua umiltà , con protestare , che altrove che 
nel pubblico spedale non ricovrerebbe : e la 
vinse, Così in mi piccolo piu tosto tugurictlo 
che camera murata di paglie , egli e il com- 
pagno si adagiarono, Non potò già non per- 
inetlere , che perciocché ella era senza niuii 
tetto, vi si facesse una rozza copritura di ta- 
vole,, sì per ripararvi sotto dalle piogge del 
verno, .come ancora per dormirvi bastato al 
sereno , coni’ è usanza in Onnuz, Ma quanto 
all’agio del dormire, poco gli faceva biso- 
gno, [jerocebè tra per quello ch'egli slabiL 
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mente dava all' anima sua, orando gràii parte 
della notte , c tra per lo gran fare che aveu 
in aiuto de’ prossimi ( come più avanti vedre- 
mo ) , rare eran le notti , nelle qlìali pren- 
desse più che tre ore di sonno in ristora - 
mento della natura. E non andò già gran 
tempo da che egli entrò in Ormuz , a mol- 
tiplicarglisi a sì gran segno le fatiche de’ suoi 
mHUsterii , che non gli avanzava tempo da 
prendere nè cibo , nè quiete , si perchè egli 
poco meno che dalla prima ora cominciò ad 
uscire in pubblico a predicare In quella vi-' 
ziosissima Ninive la penitenza , come ancora 
perchè Iddio vi pose egli la mano , e come 
volesse risvegliare e far risentire quel popolo 
da tanti anni addormentato ne’ suoi. peccati, 
egli appena mise piede in terra , che prrendi 
tremuoti la cominciarono a dibattere e con-p 
quassare , e ne duravano le scosse talvolta 
un ottavo d'ora , con ispavenlosi muggiti , 
che dentro alle caverne de’monti per tutto l’i-p 
soia uscivano , e facevano un pauroso senti- 
re. Trenta volte in qove dì si rinnovarono 
gli .scotimenti , e ne segui tanta commozione 
del popolo , - che scrive il P, Gaspare , che 
stando egli la domenica della Santissima Tri- 
nità per salire in pulpito , e sopravvenendo 
un terribil tremiioto , fosse lo spavento che 
u’ ebbero, oanzj libilo che li movesse, molti 
si diedero a correre per le strade, gridando 
ad alte voci , fratelli , venite a udire 1’ apo- 
stolo che ne scoprirà la cagione perchè Iddio 
minacci di subbissarne , e c’ insegnerà come 
jiossiamo trovare in cielo luogo di niiseri- 
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cordia. L’ effetto fu, che tosto si adunò a sen- 
tirlo gente In grandissima moltitudine, e d’o- 
giii maniera di religioni , cristiani , gianniz- 
zeri, giudei , saracini , scismatici, e pagani, 
a’ quali lutti egli, della riforuiazion de’ costu- 
mi ne’ cristiani , e del conoscimento di Dio , 
coni’ era richiesto in tanta confusione di set- 
te, opportunamente parlando, negli uni e ne-, 
gli altri gran mutazione operò e di vita e di 
fede. 


6 . 

Dispute sue co^ rabbini, 

E di qui cominciarono le contese che di 
poi ebbe co’ più scienziati maestri del giu- 
daismo : imperocché portandolo- la solennità 
di quel giorno a dichiarare il mistero della • 
Trinità , e mostrando , che non per ciò* che 
ire sieno le divine persone^ elle sono tre Id- 
dìi, come gli ebrei falsamente ci apponeva- 
no , allegò dalle scritture del vecchio testa- 
mento, autorità di profeti , che additano , e 
ligure, che misteriosamente adombrano que- 
sto profondo e da loro non inteso segreto , 
d’ un solo indivisibile Esser divino in tre di- 
stinte ipostasi sussistente : c Qon ciò .mosse 
a volersi provar seco in disputa alquanti de 
più addottrinati fra loro, e maestri in iscrit- 
tura, e per legnaggio, al presumer loro, di- 
scendenti da’ rifuggiti colà ab antico , dalla 
cattività di Babilonia. I capi furono due rab- 
bini, per nome,^r uno Salomone, l’altro Giu- 
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seppe , gran lellerati , massimatnente il pri- 
mo, e uditi nella siiwgoga come oracoli del- 
la legge. A tal fine invitarono il P. Gaspare 
a un solenne convito *, ed egli prontamente 
accettò, ancorché il capitano D. Mannello, e 
altri amici , molto dicessero a sconsigliarlo , 
temendo, non senza ragione, che a tradimen- 
to gli dessero il veleno ; Pia t^li , risposto 
loro , che Iddio difenderebbe lui', e la sua 
causa , senza niun timore v’ andò: e v’ andò 
solo , acciocché gli avversarli avessero mag- 
gior libertà in contradire. Essl^ oltre a’ due 
pominati, eran parecchi, e la curiosità e l’ in- 
teresse vi trasse, oltre agli ebrei, gran mol- 
titudine di saracini.» Levate le tavole , si >fe’ 
campo alla disputa, ostinala e lunga , tanto, 
che dal mezzodì durò fino a notte. Portaron- 
si testi ebraici e latini in confronto: e piac- 
que a Dio dare al suo servo tanto vigore in 
difesa della verità che sosteneva, che i rab- 
bini, non trovando risposta che si tenesse a 
martello , cominciarono prima a invilupparsi 
r un r altro J e poco appresso a parlar 1’ un 
peggio deir altro a spropositi da mentecatto. 
Nondimeno tanto lume di verità penetrò nel- 
r anima di quel Salomone, che teneva il mae- 
slrato in fra gli altri, che cominciò a darsi vin- 
to, e giunse a dire, che de’ suoi, a quanti il 
volessero', fosse da quel dì in avvenire concc- 
• dntof perdui Tabbracciar la legge cristiana*, e 
ch’egli disegnava dare al P. Gaspare un suo 
figliuolo, perchè sotto lui si allevasse: e quanto 
a sé, pregare Iddio che finisse d’ illuminarlo. 
Gli altri, che non potevano vincere, uè volevano 
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over perduto, si cansuroiio maliziosamente dui 
reiidei si, dic(*ndo, che riportavano al dì seguen- 
te il far risposta a quello, a che allora, colti 
alla sprovvista , non si sentivano baslevol- 
mente disposti. Ma intanto, per comune ac- 
cordo , si convennero di più non mettersi a 
cimento con lui , ma solamente udirlo , non 
già punto rispondere se interrogasse , e ciò 
perchè non si trovavano in foi-ze da tener- 
glisi contro. Anzi il rabbino Gius' ppe, venu- 
tolo a trovare , con grandi scongiuri calda- 
mente il pregò, che di più ahbalterli e con- 
fonderli , massimamente in pubblico , si ri- 
inancsse, e lui in particolare, che gli si ren-* 
deva, ancorché grande e lungo studiare aves- 
se fatto nelle scritture: e se non che battez- 
zandosi impoverirebbe quasi del lutto , con- 
venendogli restituire il male acquistato, cho 
era non poco , egli , e molti altri della sua 
setta, fuor d’ ogni dubbio si flarebbono cristia- 
ni. JNè ciò disse egli solamente -al P. Gaspii- 
re, onde si j)otesse sospettarne arte e malì- 
zia, nm a’ cristiani, a’ mori, e a’ suoi giudei, 
esaltando con magnifiche lodi la sapienza det 
Padre, e la sodezza della verità della nostra 
fede. Simile a questo era il parlare che di 
lui fac(‘a Salomone, l’ altro più principal rab- 
bino , tanto più", che tornato altre volle a 
disputar sèco da solo a solo , n’ era sempre 
partito convinto e confìiso. Hichiesto egli dun- 
que da’ suoi scolari, e dir loro, che gli pa- 
resse del Padre? rispose, che con molti savil 
maestri in divinità e in Iscritluru si era più 
volle in più paesi scoatrato , aia pari.a’re- 
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Hgiosi di Cfucslo nuovo ordine non* avea mai 
trovati. Così in Malacca col P. Francesco Sa- 
verio , e qui in Ormuz col P, Gaspare , es- 
sergli convenuto o ritirarsi o rendersi : dal 
che aver por indubitata, che il lóro essere 
in Siìpere tant’ oltre agli altri , tósse cosa di 
Dio, Così libere testimonianze de’ più savi ca” 
pi del Giudaismo, non si può dire in quanta 
stima e rispetto 'mettessero il Berzoo appres- 
so tutta la nazione: tanto piu , che non niì- 
Borl cran le lodi ohe davano alla sua virtù , 
che al suo sapere. Sovente l’ invitavano a de- 
sinare , vaghi d’ intenderne alcuna cosa de’ 
misterii della fbde: e ve T aveano di leggieri, 
si veramente , che i cibi fosser comuni , e 
quali s’ usano alle tavole de’ cristiani. Il chia- 
mavano a discorrere nella sinagoga i sabati, 
ed egli ebbe speranza, ohe il prondercbbonò 
per ordinario lettore, e interprete del testa- 
mento veccliio, Ma non seguì, che, in riguar- 
do a que’di loro che si convertirono a Cri- 
sto, temettero non si disertassero le Sinago- 
ghe. Anzi da diverse città di colà intorno con- 
dussero 'altri rabbini , (pianti avean nome di 
saper sopra gli- altri e centra lui gli spinsero 
a disputare: ma sempre iddio rispose per lui, 
^ certo, ancorché egli fosse d’ eccellente in- 
gegno , . non ù senza ragione il creder d’ al- 
bumi, (Ohe quella incontrastabile sapienza, on- 
de i’itóii': pratici nella lingua e nella religione 
giudaica nem potevano stargli contro , fosSe 
infusa per dono di grazia, anzi che accpiista- 
ta per fatica di studio. Tanto più che il con- 
liuuQ esercizio de’ mioistcri in aiuto dell’ ani- 
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me, le confessioni , le prediche, T. insegnare 
a’ fanciulli, il visitar carceri e spedali, e so- 
miglianti altre Sue fatiche* in gran numero , 
non gli lasciavan tempo al riposo , non che 
gli soprabbondasse allo studio e alla lezione 
de’ libri: e la favella ebraica , non sappiamo 
che in Europa, e molto meno nell’ India, l’ ap- 
preridesse. 1 portoghesi , che ne vedevan gli 
efleUi, la stimavano cosa del tutto soyruraa- 
na, e ne facevano festa e trionfo. Nè minori 
erano le maraviglie che ne mostravano i giu- 
dei, mentre richiestolo della sposizione d’ al- 
cun passo delle antiche scritture, si sentiva- 
no interpretare tutto il capo -all’ improvvista, 
e incomparabilmente -meglio che essi, con lo 
studio di tanti anni , non avrebbon saputo. 
Nè solo aveano che stupire in lui, le rispo- 
ste in voce , ma di più le scritture , e- una 
fra le altre che pubblicò, e fu la disputa che 
del misterio della divina Trinità, e della ve- 
nuta del Messia redentore, ebbe co’ due rab- 
bini che di sopra accennammo: e se non eh’ 
ella è di tanti fogli, che, trascrivendola qui 
mi porterebbe più del dovere oltre al termi- 
ne che ad istoria si conviene, la metterei in 
pubblico alla luce , di che ella è degna *, si 
fondata è sopra forti ragioni teologiche , si 
ben intesa nell’ ordine, e con tanta eloquen- 
za e nerbo; oltreché si piena d’umiltà, e di 
rispetto a’ suoi avversari! , che vi luce den- 
teo non meno la modestia, che l’ ingegno del- 
lo scrittore. Ma avvegna che con tanti mezzi 
trasse non pochi ebrei d’ errore , nondimeno 
non si può dire che il frutto si uguagliasse 
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al merito della fatica. Perocché forti la mag- 
gior parte su quella tanto lor propria ostina- 
zione, si ritiravano dal seguire la verità che 
aveano conosciuta, dicendo, altri, che troppo 
acerba cosa era privarsi tutto insieme di do- 
dici e quindici migliaia di scudi, raccolti da 
guadagni illeciti, massimamente d’usure-, al- 
tri, che volean morire nella legge in che era- 
no nati , e non dividersi da’ loro maggiori ^ 
altri, che speravano novelle felici d’nn gran- 
dissimo numero di giudei , che, adunatasi a 
vìvere per su il monte Sion , quivi già da 
Ire anni aspettavano il Messia. 

■ 7. 

Contese co* Saracini, 

Assai più varii e più gloriosi, e non senza 
gran rischi, furono gir avvenimenti dHle cose 
che fra 11 P. Gaspare e i saracini passarono. 
Perocché questi, veggendosi ogni dì più man- 
care in credito appresso il comune della cit* 
tà , per quello che contro alla ' nefanda lor 
setta egli predicava , e temendo che a peg- 
gio non sì venisse, perocché già alcuni, con- 
vinti dall’ efficacia delle sue ragioni, 1’ abban- 
donavano, strettì insieme a* consiglio, ferma- 
rono , di mettere ogni lor opera in ripararo 
al danno, e in difesa e riscatto della riputa- 
zione. Dunque si convennero d’ assalire il Pa- 
dre, sfidandolo, non a disputare, perocché la 
legge maomettana ciò non consente , ma ad 
una tal pruova, che di certo se ne proinel- 
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leviin viUorin. E diodc loro animo per così 
faro imo della loro sella , valente uomo in 
(ìlosolia peripalelica, medico eelebre, e ollro 
a ciò nominatissimo per l’ arte che professa- 
va di squadrare le nascite, o predire lo coso 
avvenire, come astrolago eh’ era, in colai va- 
nità porrettissìmo. Ma sopra tutto, appresso 
loro avuto in quella rivcrenzia che santo, por 
grandi pruove che si diceva aver falle di 
lunghissima astinenza •, divozione, con che i 
saracini si canonizzano vivi, Eletti dunque i 
portatori della disUda, si presentarono al l\ 
Gaspare , e dissero , che gran torto egli fa-> 
cova ad ogni debito di ragiono, combattendo 
chi non poteva difendersi, Maometto , aver 
loro vietalo il disputare della sua leggo altri- 
menti ohe in campo aperto c coll' armi alla 
mano: per ciò essi non poter fare a’ suol ar- 
gomenti altra risposta , che eon la spada o 
con le -saette , su la punta delle quali por- 
tavano da uomini, non su la lingua a guisa 
di femmine, la difesa dell’ Aleorano, Ma peiv 
ciocché egli non era uso di maneggiare altro 
armi ohe ia penna e la lingua ( benché fra 
loro non mancasse ohi, volendo, avrebbe po.-. 
tulo mantencrglisi contro a ogni pruova d’in- 
gegno ), un partito gli proponevano, da po^ 
tersi giustamente accettare da amendue lo 
parti. Ciò era , ch’egli per la sua logge , o 
il tal filosofo per la loro ( questi era il so- 
praddetto astrolago ) , passassero da Oriniiz 
nella Persia non guari lontana, e quivi sopra 
un monte il più sterile e secco d' erba da 
pascolo e d’ acqua che vi fosso, l’ uno e l’ al- 
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tro in una médesimn grotta si rinserrassero^^ 
guardati dì c netto ^ perchè niuna cosa da 
susteuiarsi fosse loro furtivamente recata : 
quol di loro^ cho più a lungo portasse il di- 
giuno , senza aver dimìnuimenlo di forze e 
di vigore , giudice il cielo e la virtù , fosse 
il vincitore^ I* altro, senza appello, si avesse 
per ricreduto, e falsa la logge che professa-^ 
va. Tale era la pruova in ohe i saracìni com-i 
promettevano il definire la verità dell* una o 
deir altra religione, Convlen qui ricordare , 
che qiumdo S, Francesco Saverio inviò il P, 
Gasparo ad Orinuz, l’astrinse sotto espresso 
precetto d’ubbidienza, a non uscir di queU 
r isola in tutto il corso di tre unni , mentre 
egli andava dall’ India al Giappone, e ne lor-> 
«ava ; c ciò non . per altro , se non perchè 
r oriento non perdesse un uomo che da tan-i 
to era, che , faticando quanto egli faceva in 
servigio dell’ anime, solo valeva per molti: e 
di leggieri sarebbe avvenuto di perderlo, se 
imprigionandolo quegli stretti confini del-* 
y isolctta d’ Ormuz, non avesse con ciò messo 
tèrmine al suo fervore; altrimenti, come* bra> 
nioslssimo del martirio, di che sì sovente ra- 
gionava con ìncredibil vemenza di spirito, sa-i 
rebbe quinci passato dentro terra a predicare 
ad arabi e a persiani,' con quella riuscita che 
pochi mesi avanti un fórvente religioso dell' 
ordine di S, Francesco ,' e certi altri seco , 
trafitti con saette, e morti da'saracini. Di qui 
dunque egli prese la sua prima risposta alla 
disfida de’ morì, che come essi per legge non 
potevano cimentarsi a disputa , altresì cgli > 
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por divieto d’ uno alla cui ubbidienza vivea, 
non poteva passare da Orinuz nella Persia , 
pericola digiunare in sul monte. Poi soggiun- 
se , che quando bene in sua podestà fosse 
r andarvi , che animalesca , non solamente 
nuova e barbara forma d’esaminare e convin- 
cere era cotesta, nelle cose divine rimettersi 
al giudicio della natura , e definire tutto il 
merito d’ una religio::e, con la sofferenza del- 
r appetito , e coll’ arbitrio del ventre ? Che 
se in ciò s’ attendeva miracolo di virtù so- 
vrumana, egli non avere onde punto dubitare 
della vittoria, quando a Dio fosse in piacere, 
phe a miracolo si procedesse : ma temerità 
esser voler testimonii cerchi d' oltre natura, 
dove lo scorgimento della n:ilura, col sincero 
lume della ragione, che vuole usarsi ne’ dub- 
bii , era sì buono interprete della verità , e 
arbitro della lite. Ma essi ricusare d’ adope- 
rarlo, cansandosi dalle dispute, che era non 
volere aprir gii o(‘chi per non veder la luce 
del cielo , e con ciò serrarsi nel buio d’ una 
volontaria ignoranza, per non incontrarsi nella 
verità, e obbligarsi a seguitarla. Nò altro aver 
mirato la scaltra e sottile* malizia di Maomet- 
to, vietando loro il mettere in dìsputa la -sua 
legge , se non perchè egli ben s’accorgeva 
eh’ ella era legge da animali, tutta in raiste- 
rìi di carne , e in sapienza di senso: e con- 
veniva , che a chi dovea professarla , come 
ad animale , si togliesse 1’ uso della ragione, 
e si vietasse il giudicio del discorso. Queste 
parole punto non ebber dì forza per tirare 
i mori a prendere la difesa della lor legge , 
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come si vuole dn' uomini, discoprendo; e senza-' 
altro rispondere, gli si pnrtiron d’ avanti, • fa- 
cendo insieme lina mirabile -festa, come, non 
accettando egli il partilo di provarsi' col filo^ 
sòfo al digiuno , già ne fosse. o vincitori. Mà 
Iddio, quando meno il pensavano , c per via 
che mai non avrebbono immaginata , rendè 
loro la confusione, e al Berzeo la gloria che 
si doveva. , 
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Disputa pubblica del P. Gaspare con un filosofo 
■ - maomettano. * 

Era il filosofo ammogliato con una donna 
di gran parentado , sì come della stirpe del 
Zaid, uno de’ discendenti da Maometto, e ne 
avea una figliuola, già in età'da marito. Amen- 
due queste, o udissero alcuna cosa della fede 
cristiana in tante prèdiche che il padre faceva 
per le pubbliche piazze , o fossero interna- 
mente ammaestrate e tocche dallo Spirilo san- 
to , tenendone insieme ragionamento, si tro- 
varono con un medesimo desiderio di rendersi 
cristiane : e postesi a divisarne il modo , si 
convennero di rifuggire al padre il più occul- 
tamente che si potesse. Nè andò gran tempo, 
che il misero in effetto : e di mezza nette ^ 
uscendo tutte sole di casa , lasciando-ogni loro 
avere, ch’era di' qmiltromila scudi- di rendita 
aonovale, si presentarono al padre Gasparo-y 
e il pregarono di battezzarle. Egli, fattele rac- 
còrrò ad un portoghese suo figliuolo spiritua-^ 
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le ^ uomo da fidargli sicuramente quel pegno, 
si stette appare(!(^iando a sostenere gl’ incon-' 
tri che dal marito , molto possente in quella 
città, Principal ministro d’un re vassallo del 
Persiano, e da tutta insieme la setta de’ mori, 
ne avrebbe, E furono in verità grandi; impe-» 
rocche avvedutisi la mattina della fuga, e per 
traccia tenutane, saputo il perchè , e dove si 
erano ricoverate , mìsero il popolo a romore, 
e se non che temevano de’ portoghesi, sareb- 
bon venuti alla forza per riscattarle,- Intanto , 
corso H marito allo spedale , dove il P, Ga-r 
sparo albergava, e tra prieghi e minacce, ram« 
mancandosi, ridomandò la moglie e la figliuo-r 
la: ma n*ebbe risposta, che come elle non 
richieste, nonché sedotte^ eràn venute alla 
fede di Cristo , così altramente egli non le 
riavrebbe , che se elle medesime liberamente 
consentissero a ritornare r nè il farebbono , 
so non prima persuse , la legge maomettana 
in che avanti viveano, esser, vera, la cristia-r 
na per contrario falsa. Per tanto, aJuìslaro 
il gtiadagnarlesi disputando i prendesse qual 
(li più gli tornava in piacere , e si apparec-? 
chiasso alla difesa dell’ Alcorano « e qual di 
loro vincesse, avqsse di cheto le donne , che 
interverrebbono alla disciission d(‘lla causa: in 
altra maniera , disponesse ogni speranza di 
racquistarle^ Il saracino , poicjiè altro non si 
poteva , vinto il rispetto della sua legge , con 
quello, non meno dell’onor suo, che dell’ a- 
mor del suo sangue, si attenne al partito; 
e fermo il quando, il dove, il come , si pre- 
sentò , accompagnato da una gran lu^'ba (li 


Digitized by Google 



5 ^ 

mori, e similmente il Borzeo, col vicario della 
città , co’ portoghesi , o con Io due rifuggile. 
11 campo fu una gran sala , dove assisi da una 
parte i maomettani , e dall’altra i nostri-, ol- 
tre a gran numero di giudei e di pagani , cu- 
riosi di vederne il riusciinenlo , prima di ve- 
nire alle mani , si convenne scambievolmente 
in due parti ; che se il P. Berzeo dimostrasse 
sì provatamente e chiaro la falsità della setta 
moresca , e la verità della legge cristiana , 
che all’ avversario non avanzasse che dire , 
cedesse in pace la moglie e la figliuola, e con 
esse aneli’ egli si battezzasse : se no , le si ri- 
pigliasse in buon’ora: e del P. Berzeo facesse, 
come vincitore , quello che più a grado glio 
ne'tornasse. E atllnchè nè allora, nè poscia in 
avvenire , richiamar si potessero in dubbio i 
fatti di quell’abboccamento, per mano di pubbli- 
co notaio si mettessero ad una ad una in carta 
le proposte, e le risposte, e quì^nto dall’una par- 
te e dall’altra fosse provato e conceduto. Cosi 
convenuti , si cominciò a disputare , servendo 
di lingua fra amendue , Garzia della Pegna 
portoghese , interprete del re , e della favella 
persiana intendentissimo. Era il silenzio e l’at- 
tenzione degli ascoltanti , qual si doveva a un 
tal paio d’ uomini , 'avuti degnamente in rn 
spetto , come i primi letterali del regno , e 
quivi ora per si rilevante negozio affrontati 
per difendere ciascheduno la sua legge , e ri- 
battere Tavversario. Ma non islettegran tempo 
a rompersi il silenzio wn un confuso bisbiglio 
de’ saracinì , , quando il loro manteoitore , cho 
iq càmpo «d impugnarla , priiwà di 
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l’aHro, la divina Trinità, in brieve processo 
di dire ,-si vide convinte di Hranifesti errori 
le sue ragioni t e poscia , benché in questo 
difficilissimo argomento, a chi non accetta l'aii- 
torità delle divine scritture, non possa a forita 
d’ uman- discorso provare altro , se non che 
il mistero della Trinità non è cosa impossi- 
bile , pur nondimeno tarilo di più trovò il 
Berzeo che aggiungere, filosofando (come truovo 
ne’ suoi medesimi scritti ) sopra l’ infinita co- 
immicazion di sè stesso , clie negar non si- 
dee ad un bene infinito com’è Iddio, nè con-, 
cedere, altro che in Ini medesimo, e per via 
d’ intendimento e d’amore ^ che a poco a poco 
condusse il saracino a farsi più oltre, e a con- 
fessar finalmente in Dio la Trinità^ Nè qui 
ristette , perocché il Pi Gaspare , dal soste- 
ner che faceva, passato all’ impugnare, e co- 
minciando in i>rima dalla definizione della bea-^ 
litudine, propria d’uomo avente anima im- 
mortale, e non saziabile da ninn bene finitu, 
venne giù a descrivere la brutale e laida forma 
del paradiso di Mao[netto , che non si lieva 
punto sopra il fango de' sozzi godimenti della 
carne e dei senso;- per modo che se si avesse 
a preparare un paradiso aHe bestie , altro 
non Sanibbe , che quello di Maometto. Poi 
delle sciocchissime favole- c’.e si contano nel- 
r Alcorano , e delle manifeste contradizionì 
che vi sono per entro a fasci , fe’ sì lunga e 
sì chiara sposiztone, che il moro non sapendo 
come svilupparsene, si rendè altresì a con- 
fessare, che la sua legge non avea sostegno 
di probabile verità- Soggiunse afiora oppor- 
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tmiameiìfe il P* Gaspare, dfegli oramai no» 
era lungi dal rendersi cristiano, e glie ne rac- 
cordò la promessa» Ma qiiegli , veggendo fre- 
mere i suoi , e minacciarlo col viso , lutto i» 
sè raccolto , ristette un poco , e perchè ,it 
giorno era ornai sul eaiare, presa quinci oc- 
casione di riscattarsi dalla sua vergogna e 
dalle forze dell’avversario, disse, che quanto 
a ciò- ne starebbe al giudicio d’ una nuova di- 
sputa, che terrebbonoinquel medesimo luogo 
Il dt seguenlaT intinto, eglisi consigneFebbe 
con alcuni suoi libri, ciò che quel dì , colto 
im-prowiso , non avea potuto: e con ciò prese 
comiato, e partissi.^ Ma il perfido maomet- 
tano , che nè polca difender la sua^, nè vo- 
lea seguitar la legge cristiana , non a dispu- 
tare, raatòggire avea ranimo^ tantoché non 
sostenne in Onnuz nè pur fino a vedervi Talba 
del dì seguente-, ma prima che del tutto si 
annottasse ^ sopra un prestissimo le^o., il più 
segretamente che seppe , si fe- tragittare dalr 
r isola a terra ferma , dove appresso un re 
vassallo del persiano ricoverò» Intanto , poi- 
ché atteso lungamente all’ ora pattovlta del 
giorno appresso , non conìparì e cerco per 
tutto la città non vi si trovò , chiaiitane la 
fuga , con incredibile vitupero de’ saracini , 
i nostri ne trionfaroiio» La mc^lie e la figliuo- 
la , stabilite più che mai nella fede, e in po- 
chi dì ammaestrate di quanto loro rimaneva 
a sapere , ; dal Gaspare stesso furono bat- 
tezzate -, posto lor nome , a quella Maria , a 
questa Caterina: e per le più pubbliche vie 
della città , e innanzi al palagio reale , con 


Diùi'Ì'“Ì 



m 

solennissima pompa , e numeroso accmpagna- 
mento condoti e, sonando a vittoria molti stru- 
menti da guerra', e gridando i cristiani con 
voci di giubbilo , e di lode a Dio , in vergo- 
gna de’ mori , e vitupero di Maometto. Vari 
furono i movimenti , che dalla disputa , dal 
perdimento , dalla fuga del filosofo , e poscia 
dal solenne battesimo delle due convertite , 
seguirono negli animi de’ saracini *, nè pochi 
furon quegli , che , tocchi da Dio , abl)ando- 
narono Maometto, e la sua setta , manifesta- 
mente convinta di falsità , eziandio a chi fra 
loro non aven pari in mantenerla : e i batte- 
simi erano ogni dì a molti insieme, e troppi 
più sarebbono stati, se non che sopraggiun- 
sero lettere del fuggito , che mularon non 
poco gli animi de’ moreschi. Costui , ricevuto 
a grande onore dal re di Lara, poiché gli ma- 
nifestò ,• non senza rossore , la cagione di co- 
tale improvvisa venuta , ripreso dà lui agra- 
mente , perchè si fosse posto alle mani con 
uno stregone, che- per arte d’incanto toglieva 
gli uomini di cervello^, acciocché Tamor della 
moglie e della figliuola più noi traessero nè a 
disputare, nè a comparire in Ormuz, fu pre- 
stamente inviato* su dromedarii all’ imperador - 
della Persia, Or prima ch’egli se ne mettesse 
in viaggio , dalla corte di Lara , scrisse , e 
mandò a’ reggitori della sua setta , lettere in 
questo tenore: che guardassero sè e il po- 
polo da quel furbo ■ Cascize de’ porte^hesi , 
perocché era uomo di pessimo affare, e fra 
le altre sue occulte ribalderie, finissimo ne^ 
gromante , possente a stravolgere e legarsi 
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per arte g'U animi eli clii udiva ih suono di 
quella incantata campanella , cOn die andava 
per la città chiamando i fanciidli a udire gl’in- 
segnamenti della sua legge* TUrasser gli orec-- 
chi a quel suono , molto più ad ogni suo ra- 
gionamento e contesa di religione perch’egli, 
con segreta malia , ottenebrava l’ ingegno , c 
moveva la lingua altrui , a dir quello, a che 
r animo non consentiva* Così avergli affer- 
mato il re di Lara, che il sapeva da nomini 
d’interissima fede : ed egli ora avvedersi della 
cagione , prima da lui non intesa , avvegiiae- 
chè pur ne avesse sospetto , onde in quell’ in- 
felice conflitto si sentiva costringere a dir co- 
tali cose , che , se non per forza fiittagli da 
qualche malo spirito , mai non si sarebbe in- 
dotto , sì come non le credeva , così nè an- 
cor a concederle. Ma checché si fosse d’allora, 
V'gli al presente , poiché allontanandosi avea 
ricoverato il senno , le ritrattava , e per lui 
fossero casse , e non dette. Ne facessero con- 
sapevoli la moglie c la figlinola sua , e se rav- 
vedute tornavano a pentimento , in risguardo 
di lui, le accogliessero benignamente, e sotto 
buona guardia glie le inviassero 'a Babilonia. 
Colali lettere pubblicale nelle Mescliite, e da 
molti del semplice popolo credute , misero il 
1’. 'Gaspare in universale opinion di stregone, 
sì che incontrandolo, voltavano largo da Ini , 
e il cansavano, acciocché il tocco, o l’ alito, 
e lo sguardo non li ammaliasse : e quando u- 
seiva con la campanella a raccòrrò i fanciidli 
e gli schiavi alla dottrina , correvano con lo 
mani a serrarsi gli orecchi,, acciocché con quel 
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suono non penetrasse loro 1* incantesimo. al 
cervello , e trattili fuori di loro stessi ^ non 
gli sforzasse a rendersi cristiani. 

9 . 

Conversione d* una nobile Saracino» 

Non fu però che cotali sciocche fantasie 
del volgo distornassero dal suo proponimento 
una* savia principessa ^ che da’ ragionamenti 
del P. Gaspare illuminata, stava 'seco medesi« 
ma deliberando d’abbandonare la setta' di 
Maometto. Era costei nipote d’un re dell’A- 
rabia Diserta, e Sariifo della Meca, maritata 
all’ ambasciadore del soldano, e re della Per- 
sia : donna d’alto affare, e per sangue, del 
più .illustre legnaggio che sia in- pregio di 
nobiltà fra’saracini: cioè discendente di Mao- 
metto: e già ,- mentre era fanciulla, deputata 
a scopare il tempio- della Moca *, ufficio che 
solo a vergini di gran merito si concedeva. 
Or questa, senza punto farne parola col ma- 
rito, occultamente dalla famiglia (come le al- 
tre due, di cui più avanti dicemmo) venne 
a richiedere il Padre di battezzarla: ed egli, 
mentre per ciò l’ istruiva ne’ divini misteri , 
la diè in serbo ad una nobile vedova porto- 
ghese. Il marito, saputone, montò in ismanie 
da pazzo ; e disse , e minacciò gran cose al 
P. Gaspare e a tutta la generazione de’ por- 
toghesi. Ma poiché vide ogni suo dire essere 
indarno, e che punto non profittavano le pa- 
role, pieno di mal talento, uscì dell’ isola , e 
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n gran giornate baJlendo, corse a far suo do- 
glianze a Satauià soldaiio di Babilonia suo si- 
gnoret che i portoghesi, non conienti d’aver- 
gli per inganno rubate parecchi migliaia di 
scudi in Ciani, ora per arie d* un lor fattuc- 
chiero gli aveano tolta la moglie: e il re d’Or- 
muz , 0 in segreto se l’ intendesse con loro , 
0 ne temesse , non si ardiva a -jiieltervi ma- 
no. Per ciò ricoirere al braccio di S. Ufoestà, 
in difesa deironore, centra il comune diritto 
delle genti , sì indegnamente violato in un 
suo ambascii\dore. Era il .soldano uomo da 
venire per poco a voler vendetta dU qualun- 
que oltnggio fosse fatto, alta sua corona. Im- 
perocché, intollerabilmpnb? superbo, si faceva 
rispettare altrettanto che se fosse un iddio , 
e nominavasi con titolo di gran Satamà, che 
il cielo e la terra sostiene : i Cascizi temen- 
done , c adulandolo, il salmeggiavano come 
cosa divina, e l’acqua con che gli si lavava- 
no i piedi, come santincala a quel tocco., in 
vaselli d’oro serbata, spartivasi. come possente 
a sanar di qualunqim.iuc'urabile malattia. Or 
questi., recandosi ad ingiuria il danno del suo 
niinistro , ne gìuw la vencletla,. Era in quel 
tempo .alla corte , in Babilonia l). Arrico Man- 
cedo, inviatovi dal viceré deiriirclia, per fer- 
mar col soldano scambievole accordo di pace. 
Questo . nuìudò egli subito dare in stretta 
guardia ad Abienca re di Nirain , e genei ide 
dell’ armi : e dii'gli , che intanto scrivesse a 
1 ). Alvaro Norogna^. succeduto a D. Mannello 
Lima nel capitanato della fortezza d’ Ormuz , 
denunziandogli o che rendesse airambasoia- 
Darloli voi. XXX l, 4 
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dorè la moglie rapitagli, o si apparecchiasse 
alla guerra: e tutto insieme ordinò a’ re con- 
finanti con Ormuz, suoi tributari, che si met- 
tessero in armi, e dove i portoghesi ricusas- 
sero d’ubbidire, entrassero ne’ confini del re- 
gno > e gli dessero il guasto; indi stretti in- 
sieme ad assedio inforno alla città, e presa- 
la, la recassero a distruzione. Il Mancedo, che 
altro non ne poteva, per Antonio Mendez 0- 
liviera mandò suoi dispacci al Norogna, e al 
P. Gaspare; non pregandoli di quello, che nè 
far si doveva, nè dalla cristiana pietà de’por- 
toghesi poteva aspettarsi , ma schiettamente 
contando la dimanda e le minacce del Per- 
siano. Sopra ciò adunaronsi a consiglio i ca- 
pi di guerra, e con essi ancora il P. Gaspay 
re: il quale in primo luogo richiesto di quell 
che a lui ne paresse , cominciò la risposta 
da due passi della Scrittura: Noìile dare San- 
ctum canibus , ncque tra'datis bestits animas 
confUenlium Deo. E sopra ciò gli diè Iddio 
tanto che dire, e forza al persuadere sì eftì- 
cace, che più avanti non bisognò. Levossi una 
voce concorde del rimanente de’ consiglieri , 
questa esser causa di religione, e di Dio: egli 
la prenderebbe in difesa , e se a sostenerla 
convenisse niorire , col sangue' e con la vita 
la sosterrebbono. Ma tanto non bisognò, per- 
ciocché Iddio, cha tiene in pugno i cuori dei 
re , intanto mentre i portoghesi con saggio 
avvedimento indugiano la risposta, raumiliò il 
soldano, e il tornò in buona grazia con loro; 
sì che per nuovo mandato , rivocò gli ordini 
della guerra, rimase in libertà il Mancedo, e 
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col desiderato stabilimento di pace , per cui 
era ito, il rimandò. Battezzossi con solennis- 
sima pompa la principessa, diessi a marito , 
e riuscì in grado di sì eminente TÌrtìi , che 
era . grande esempio a quella nuova e vecchia 
cristianità. Or perciocché nè in questa , nò 
nell’ altre due conversioni già ricordate po- 
c’ anzi , il P. Gt>spare non fa espressa meii" 
ziorte del come Iddio ponesse in cuore a que- < . 
ste tre nobili saraci ne il proponiménto che sì 
costantemente adempierono, di lasciar la setta 
moresca, piacenii di trascrivere qui le paro- 
le', ■ con che il medesimo Padre accenna l’ori- 
gine, or sia di queste , o d’ altre somiglianti 
conversioni , che succedevano alla giornata. 
Questi battesimi' ( dice egli scrivenddne a’ pa- 
dri del collegio di Coimbra ) , la mag^or 
parte furono per via di miracoli e di rivela- 
zioni, che. sono state> e, fino al presente dì, 
sono tante, che non basto a ridirle. Alcuni 
veggano nostra Signora, altri Cristo, altri al- 
tra cosa dì sovrauitiano^ e certi odon di nott^ 
voci , che li chiamano alla fede. Pare, che 
Iddio nostro Signore , dalla bestiale greggia 
di Maometto vada scegliendo i suoi eletti , e 
ronducendoli ad caulam gregis. Cosi egli: ed 
io più avanti ne apporterò in miglior luogo 
alcun avvenimento particobare* 

* .. ... - ■ 
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• Quattro città maomettane dopnandano 
il P, Gaspare a battezzarle, 

4 ■ . * * ^ 

■Così favorendo Iddio ■ ron grazie singolari 
il zelo elle della salute degl’ infedeli avea il 
suo servo , gli diè insieme animo a .sperar 
cose maggiori, cioè di stendere 'a più ampii 
e più lontiaui paesi quel bene, che poco era, 
che sol quivi ncirisola d’Ormuz si ristringes- 
se, e ciò non uscendone egli, poiché ne avea 
divieto, ma in- sua vece inviando eOìcacissime 
lettere a’ re di lontano, e pregandoli di man- 
dare ad Ormuz quanti e quali loro paresse 
de- più savii maestri delle lor sette , che su 
r aiuto del vero Iddio dcl- cielo e della terra, 
che i cristiani adorano , sperava, di far loro 
manifestamente conoscere i grandi errori in 
che .andavano trasviati , tanto, lungi dalla ve- 
rità. e dairoterna, salute. Un tale invito, o di- 
sfida che vogljam dirla,, mandò fra gli altri 
al soldano di Babilonia , e poscia all’ impera- 
dore dell’ Etiopia, AJa come che questi suoi 
generosi -pensieri non. avessera effetto, non fu 
però che }a- fama delia sua santità, e del. suo 
sapore , non openasse in altra- parto ciòcche 
in Etiopia e in Persia non impetrarono. In 
quella costa dell’ Arabia Felice, che i paesani 
chiamano Amàn, e da’ due capi di Mozandàn, 
c di Rasalgate, si stende lungo rimboccatura 
dello stretto di Persia, alle cui foci dicemmo 
essere Ormuz, quattro famose città v’avea, lo 
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-prime dove Maoinefto sparse la pestilenziosa 
sementa de' suoi errori^ onde già da più se- 
coli stavano a divozione di lui. Quivi, -tra per 
la fama che v’era delle maraviglie che il Pa- 
dre Gaspare operava in Ormuz , e tra per 
quello che Pier Lobato portoghese, nell’andar 
che vi faceva riscotitor de’ diritti che vi si 
pagavano al re, ne sparse,' si gran desiderio 
si accese d’ avere un tant* uomo per maestro 
nelle còse dell’anima, che di comune accor- 
do gl’ inviarono ambasciadori , due scelti di 
tutto il corpo del reggimento, pregandolo di 
venir, colà ad ammaestrarli nella legge cri- 
stiana: e ili pegno della fede che gli davano 
di seguirla, gli mandavaii que’ due, perchè i- 
striitti li battezzasse. V’ èr chi pensa questi 
essere quegli ammoniti, discendenti dal li- 
gnaggio di Lot , de’ quali favellano le Scrit- 
ture, Checché sia di ciò, son gente valorosa , 
ma semplice , e da fidarsene con isperanza 
d’ ottimo riuscimento, se in poter del Berzeo 
fosse stato il passare d’ Ormuz in Arabia-, a 
coltivarli. Ma 1’ ubbidienza più accetta a Dio 
che le vittime de’ sacrifici i, gliel contendeva.^ 
Raccolse gli ambasciadori, e In essi abbracciò 
col cuore que’ popoli, onde venivano inviati, 
ammaestrolli nella fede, e li battezzò: indi, 
con infinito suo dolore , rimandatili soli a 
quelle città, si scusò del non venire con es- 
si, ciò che sommamente desiderava, a conso- 
larli, Ma si dessero pace , e la durassero in 
quel saggio e santo proponimento , che non 
andrebbe a molto , che o egli stesso verreb- 
be, 0 non polendo , invierebbe colà in sua 
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vece alciiii de’ ^uoi , a mostrar loro la via 
deir eterna salute. Ma non piacque a Dio, i 
consigli della cui eterna predesti na/Zione allo 
menti umane sono impenetrabili, che nè l’ii- 
LO nè l’altro s’ adempiesse. Perciocché quan- 
to a’ discepoli .che per ciò teneva • apparec- 
chiati, cinque i più fervoiiti, e meglio inviali 
nelle* cose deiranima, e da lui accelUiti nella 
Compagnia, in brieve tempo gli morirono : o 
la lettere che d’ Ormuz inviò al Giappone , 
pregando il S. P. Francesco Saverio a pro- 
sciorlo dal precetto di non uscire dall’isola, 
penlute fra via, la desideiata licenza non gli 
riportarono. Ciò che dunque gli rimancN^ a 
tara, era scrivere a S. Ignazio in lloma , al 
P. Simone Rodriguez in Portogallo, e a’ suoi 
fratelli in Coimbra , pregando quegli a man- 
dare, questi a venire in soccorso di hmte a- 
nirne, che prive d’ evangelici, operai, prive al- 
tresì erano .del frullo dell’ eterna salute. (> 
miei' fratelli (così scrive a que’^di Coimbra), 
accorreteci in aiuto. Qui il inde delle divine 
consolazioni scorre . per lo campagne , dove 
voi costì rinchiusi entro l<! vostre camere , 
appena qualche stilla ne ritrovate. Se non 
avete gran provvisione di lettere, pur nondi- 
meno vonite, che noi qui abbiamo quel gran 
dottore Io Spirito Santo, die ci legge in cat- 
tedra, e in p!ìi brieve tempo più cose e più 
profondamento le imprime neH’animo, che non 
conli tutti i maestri delle prime cattedre in 
divinità, die consumano il tempo insegnando 
cose, che qui punto non giovano. Così altro- 
vo altre cose somiglianti scrisse loro , allet- 
tandoli della venuta. 
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H. 

Martirio d' un giovane fiamìmngo in Catifà, 

Or quanto a’ buoni effetti della fama , che 
per tutti 1 re^ìi di colà intorno si era spar- 
sa, deirammirabìle sua vita, e delle eccellenti 
oliere in servigio di Dio e de' prossimi , per 
soggiungerne (pii qualche' altra testimonranzaj, 
mi si fa' innanzi qiiello che accadelte ad un 
giovane, (pianto per sua colpa disgraziato un 
tempo, tanto in line, merc(3 del P. Gaspare j 
avventuroso e beato. Chiamavasi Giovanni 
fiammingo, nato in Colonia d’assai buon pa- 
rentado, e figliuol d’un ricino mercatante-, ma, 
qual che se ne fosse la cagione, o amore di 
libertà , e desiderio di cercare altra fortuna 
in altro paese-, non contento del vivere che 
potea fare agiatamente nella sua patria e casa, 
consigliatosi sol 'seco medesimo , in età an- 
cor tenera , occultamente fuggì , e diessi a 
correre il mondo a ventura, dovunque Tocca- 
sione '6 il capriccio il portavano : finché pas- 
sato in oriente , e oramai sazio di più gira- 
re, mancatogli onde sostenersi in vita , noil 
che tornare alla patria, a un rimedio troppo 
peggior del male si appigliò *, e fu rinpegar 
la fede cristiana , almeno in apparenza , e 
farsi moro in Catifà, fortezza- allora de’ tur- 
chi , posta al mare su la riviera dell’ Arabia 
Felice, dentro al seno persiano, poco più di 
trecento miglia sopra Ormuz: e già eran dieci 
stuai che vivea io* tutto alia moresca, in ulfi- 
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ciò di bombardiere. Quando all’ udir che colà 
si fe’ d’ un tal uomo apostolico, religioso d’uii 
nuovo ordine , che in Ormnz conduceva a si 
gran numero niaomeltani al battesimo , ri- 
scossosi , e aperti gli occhi a vedere il suo 
fallo, tanto più chiaramente, quanto contrap- 
• poneva sè , di cristiano , fatto saracino , a 
tanti saracini, che colà si facevano cristiani, 
piangendo il suo miserabile stato , e confor- 
tato internamente da Dio, si fe’ cuore, e co- 
minciò a cercar come uscirne. Nè andò gran 
tempo a presentarsi una nave, che passando 
oltre allo stretto , toccava porto in Ormuz, 
Egli , perciocché non avea inchiostro , stem- 
perata in sua vece polvere da artiglieria , 
scrisse al P. Gaspare in tre lingue , latina , 
francese , e flamminga, e ciò perchè non sa- 
peva di che nazione, 0 linguaggio , egli si fos- 
se. Contavagll le miserie dell’anima sua, e il 
tornare che avea fatto a coscienza, poiché a- 
vea inteso di lui : pregavalo di rassicurarlo 
co’ jportoghesi: del rimanente, per riconciliarsi 
con la Chiesa, e con Dio, era disposto a met- 
tere la vita in avventura, e fuggendo, venir- 
sene alle sue mani, e alla sua mercè , a cui 
tutto si rimetteva, prontissimo a fare sconto 
delle sue colpe con qualunque gran penitenza 
glie ne paresse. In leggere questa lettera , 
che in tutte tre le lingue era la medesima , 
il P, Gaspare pianse tenerìssimamente, e of- 
ferto in essa a Dio quel suo figliuol fuggiti- 
vo , che , ravveduto , s’ inviava a ritornargli 
nelle braccia , quanto prima si offerse nave 
di passaggio per Catifà , gli rispose , assicu- 
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rnndolo su la sua fede, dulia buona grazia dei 
portoghesi, e quanto si conveniva al bisogno, 
confortandolo in così salutevole proponimen- 
to. Non d(!sse indugio al venire, ma occulta- 
mente da’ mori. Egli intanto con le braccia 
aperte 1’ aspetterebbe, per ricomunicarlo alfa 
chiesa, e per averlo in avvenire in conto al- 
trettanto che di figliuolo. Ma Iddio avea di- 
sposto di lui anche più altamente, che di so- 
lo riceverne lagrime d’ ordinario pentimento. 
Non si sa , se per tradigione pensata , o se 
per poco accorgimento di chi gli recava la 
risposta del Padre-, ella venne alle mani del 
capitano della fortezza di Catifà, il quale ol- 
tremodo ne infuriò-, e fattosi condurre avanti 
Giovanni, senza altro preambolo, il domandò, 
a qual legge egli stesse , di Maometto, o di 
Cristo ? Egli indovinando ciò eh’ era, e niente 
turbato nell’ animo , ò nel volto , rispose in- 
trepidamente, che di Cristo: mercè della di- 
vina piotò, che, benignamente mirandolo, 1’ a- 
vea fatto, ancorché tardi, pure una volta co- 
noscente deir error suo. Nè sperassero per 
promesse nò per minacce di svolgerlo dalla 
sua fede , male abbandonata una volta , ma 
ripigliata ora per non mai più lasciarla: che 
se non gli fosse conceduto di vivere in essa, 
era al tutto disposto d’alnien morire per es- 
sa^ o a gran mercè recherebbesi, il poter la- 
vare col suo sangue le laidezze con che in 
dieci anni di vita menata brutalmente alla mo- 
resca avea contaminata 1’ anima sua. Tanto 
più* si raccese nell’ira il barbaro a queste 
parole d’ altrettanto dispreggio di Maometto, 
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di quanto onore di Ci isto, c a poco si tenne, 
che di sua mano qui di presente non lo scan- 
nasse ma diello ad altri che ne facessero stra- 
zio , tagliandoli le carni , e smozzicandolo a 
poco a poco, finché morì. Poscia spiccatagli 
la testa, la mandò levare s'n nn’asla, e pian- 
tare, a terrore degli altri, sn la punta d’un 
baluardo. Speltacolò da occhi più degni, che 
non di qne’ soli maomeltani, che con odio la 
rimiravano. Ma ebbe cura il cielo di quella 
testa, per darlo eziandio in terra corona de- 
gna di lei. Indi a pochi mesi, ecco dall’ India 
in porlo ad Ormuz D. Antonio Norogna, con 
seco un’ armata di duemila soldati , fior di 
^nte eletta, e per quello che con essi operò 
il P. Gasparo , forte animata , non tanto a 
farsi ricca di prede, quanto ad abbassar l’ or- 
goglio e domar la troppa possanza de’ sara- 
cinl, a’ cui danni passavano. Stati quivi in Or- 
niuz due mesi , a rifornirsi di quanto faceva 
lor bisogno all’ impresa, s’ inviarono lungo la 
costa d’ Arabia, sn per lo seno., e volle Iddio, 
che cadesse al Norogna in pensiero d’ attac- 
care , piu che altro, la fortezza di Califà: e 
come il cielo vel guidò , e forse ancora Gio- 
vanni Fiammingo combatteva con Ini dal cielo, 
quasi al primo assalto ebbero la città, e tutta 
la 'diedero a sacco e a ruba : indi dopo non 
piccola uccisione de’mori, concjuistarono la for- 
tezza, Or qui mentre si cercano gli averi del 
capitano, dentro a uno scrigno venne a non 
so chi trovatacela lettera del P. Berzeo: e so- 
pra essa nata curiosità di sapere, chi, e dove 
fosse quel Giovanni , esaminatine i mori, so 
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ne riseppe ciuanto qui ho raccontato , e che 
sua era la' testa , che pur tuttora durava su 
r asta inalberata. Levaronla con gran rive- 
renza da quel 'luogo d’ infamia , e involtala 
in un prezioso drappo, nel ritorno che fece- 
ro di colà ad Ormuz , la portarono in dono 
al P. Gaspare, che uscì a riceverla con gran 
parte del popolo cantando inni e salmi con 
festa , a modo di trionfo , non men pompo- 
so che quello del Norogna per la presa di 
Catifà. 

12 . 

Il re d* Ormuz vuol farsi cristiano , ed è 
impedito da* suoi. 

* > 

Or proseguiamo ne’ fatti del P. Gaspare co* 
maomettani d’ Ormuz. Stava egli non so qual 
dì 'della quaresima predicando al popolo, quan- 
do eccogli nel meglio del dire un messaggio 
del re, che a sé il chiamava*, ed egli, ripor- 
tato a un’ altr’ ora l’ avanzo dell’ incominciato 
discorso ^ senza indugio v’ andò. Aftendevalo 
il re in corteggio per riceverlo , come fe' , 
alla grande: indi , dopo scambievoli ragiona- 
menti di cortesia, ritiratisi amendue, col so- 
lito interprete portoghese Garzia ‘di Pegna , 
nel più intimo gabinetto, quivi il re a forza 
volle che il P. Gaspare sedesse sopra la sua 
seggia reale, ed egli appresso lui in una più 
bassa , posloglisi prima ginocchioni a’ piedi , 
e baciatagli riverentemente la mano : eccessi 
di cortesia non potuti cansar dal. Padre, per 
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(juantiinqiic il oonfeiidcssc. Comin<^iò poscia 
il re a scoprirgli , suo intcMulimoiilo <3ssere 
(li passare dalla sella di Maomelto alla legge 
di ("risto; benché non fosse iTitervennto alle 
dispute .passale fra lui^ e ’I filosofo .persiano, 
e altri difensori della religione moresca, pur 
niente meno anch’ egli era stalo convinto in 
essi, le cui ragioni , quanto deboli fossero a 
sostenersi, avea da molti de’ suoi ottimamen- 
te compreso. E se non che egli temeva de’ 
suoi medesimi, che gli mcitessero la città in 
rivolta, 0 1’ uccidessero di veleno, o di ferro, 

0 a furia del popolo sollevato lo sterminas- 
ser del regno, fin da quel punto prendereb- 
be il battesimo, e si professerebbe scoperta- . 
mente cristiano. Doversi per tanto provvede- 
re al pericolo, o guadagnando i più possenti 
della corte, e del regno , o assicurando con 
forestieri aiuti lo stato , sì che volendo non 
potessero tumultuare e ribellarsi. A. questo 
dire del re, il P. Gaspare, pieno d’ incompa- 
rabile allegrezza, ne rendè a Dio quelle gra- 
zie che alla speranza d’ un così grande ac- 
quisto eran dovute : indi confortato il re a 
non temer punto di sé , che il cielo , che a 
ciò il moveva, non gli mancherebbe d’ aiuto-, 
per disporre i suoi a seguitarlo, disse parer- 
gli ottimamente fatto, se si bandisse una di- 
sputa generale fra i più savii della legge mao- 
mettana, e lui, da tenersi in corte, alla pre- 
senza del re: e per assicurare lo stalo, se i 
grandi, o il popolo punto movessero, richie- 
dere d’aiuto il viceré dell’India, a cui egli, 
col primo passaggio delle navi, che di sei in 
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sei mesi parlivansi verso Goa , ne scrivereb- 
be. Intanto occultasse l’ intenzione suo sotto 
silenzio, ^ solo ne parlasse con Dio, richieden- 
dolo, con preghiere coiitinue, del suo favore. 
Ma quanto al silenzio, fu sì lontano dall’ atr 
tenersi , che in brieve spazio si trovò , non 
si sa come , corsa per tutto voce, il re già 
esser cristiano, e che il tal dt, che il Padre 
fu. a si stretto e nascoso ràgionainento con 
lui, si battezzò.. Vari furono sopra ciò i sen- 
timenti della corte, c del popolo, ma ne’ più 
di loro, conformi all’ intenzione del re. Impe- 
rocché, come già per le prediche, per le di- 
spute, e per le maravigliose opere del P. Ga- 
spare v’ era gran disposizione nel pubblico ad 
abbracciar la legge di Cristo , in udirsi che 
il re già r avea presa , ne fu mirabile alle- 
grezza: e scrive il Padre stesso, che qual dì il 
re si fosse dichiarato cristiano, ben ventimila 
mori erano disposti a battezzarsi: e de’ gran- 
di , moltissimi già s’aveano trovati i nomi, 
con che volevano esser chiamati, e i patrini, 
che dal sacro fonte li ricogliessero. Ma non- 
dimeno, al pieno consentimento di tanti, pre- 
valse il contrapporsi di pochi, uomini, è ve- 
ro , de’ più antorevoli in corte , ma pur da 
principio non più che in numero cinque. Que- 
sti , per battere il re con la più forte mac- 
china, e dove egli era piii debole , alla ma- 
dre sua, vecchia ambiziosissima di signoria, 
persuasero , che se ella non rimetteva tosto 
il figliuolo in miglior senno, il regno era in 
precipizio, da non polerglisi poscia con niu- 
lio argomento riparare. Il soldano di Persia, 
Barioli vqL XXXI, 5 


Digitized by Gòogle 


fi i re vicini d’ Arnbin, per zelo dìi religicnìC 
fi per gelosia di stato , non sotTerrebhona , 
die Oriimz , porta cui s' entra in casa 
loro, stesse in guardia e in potere di gente 
per legge e per interesse loro nimica. E quan- 
do re sì possenti con loro armate calassero 
a stringer l’ isoki per assedio ( e di certo ver- 
rcbbono ) , si terrebbe ella gr.in tempo , se 
iion vi nasce^ di che vivere un sol giorno ? 
accorrerebbono a soirorrerla i portoghesi ? i 
quali, ove pur ci venissero, i pochi che sono, 
che contrasto farebbono a tanti ? e ove vin- 
cessero , chi terrebbe poscia loi'o dì pugno 
la città, e il regno, dove da tanti anni aspi- 
rano, dove, sotto colot'e di merito, han già 
messa una branca, piantatavi una fortezza? 
Per non dir nulla dell’ abbandonare che si fa- 
ceva r antica religione, mantenutafsì tanti se- 
coli incorrotta in quel regno , professata da 
si possenti re, che per essa fiorivano in ista- 
to, e oramai accettata, almeno spai'sa in tut- 
te le 'nazioni del? oriente. Solo il re d’ Ormuz 
dovea fare il «iggio, solo egli avea a dar leg- 
ge da riformare il mondo? e-ciò indotto da- 
gl’ incantesimi d’^ un ribaldo, nato non ^ sa- 
pea dove, e venuto colà, ancor non si sco- 
priva alla speranza di che ? Cosi invasata la 
vecchia con gli spiriti deir interesse e della 
religione, non men furiosa che piente, andò 
a fare schiamazzi dì gran cordoglio innanzi al 
re, adoperando tutto insieme, ragioni, prie- 
glii , lagrime , e con autorità di madre , co- 
mandi e minacce : e perchè nulla mancasse 
a divolgere il misero principe dal suo prò- 


pofìitnenfov partita ;^sa, entrarono i cinque,; 
e dopo rinnovati i medcsiini colpi che la rei-*’ 
na , tali e tante minacce v’ aggiunsero , di 
sommuovere il popolo e i re confinanti a cac-' 
ciarlo de! regno (e già ne aveano scritto al 
soldano di Babilonia, e ad' altri re dell’ Ara- 
bia), che in fine ir re, abbandonatosi all’ec- 
cessivo Umt>re , si diè vinto , e promise di 
non muovere in ciò più avanti, ove essi me- 
desimi noi consentissero. Quanto se ne afflig- 
gesse il P. (Raspare, e quante lagrime spar-' 
gcsse innanzi a Dio, non è facile a dirsi. In’ 
vedermi (dice egli, scrivendone a S. Ignazio) 
fuggita ^di Ulano una pn^a si preziosa , con 
cui anche, sob sarei stato • ricco tutto il rima- 
nente- della , mia vita , estremo cordoglio io 
ne sentii: tutto recando al demerito de’ miei 
troppo gravi peccali , die ne sono stati ca- 
gione. i Benché, ancor di questa medesima af-' 
ìlizzione m’ affligga , sì come di forse- origi-* 
nata da occulta superbia , quasi dovesse es- 
sere frutto delle mie fiitiche, quella che non 
é opera sé non di Dio, che il tutto dispone 
secondo il suo giusto e santo volere. E pui* 
non per -ciò che egli - cerchi di consolarmi , 
crescendo ogni dì più il numero de’ conver- 
titi, posso io formi affatto deb cuere^' V ama- 
rezza di così acerba memoria. Intanto la fama 
della conversione del re d’ Ormuz correva per 
tutte le pruvincie di colà intorno, e vi fu un 
non so qual re^^ Saraffo, che per recarlo alla 
primiera divozione di Maometto gP inviò uno 
scelto numero di -Cascizi, predicatori* e mae- 
stri dell’ Alcorano, possenti,; scriveva egli, a 
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rimetterlo in buon senno, e farlo ravveder del 
suo fallo, se gU udiva: e pronti a morire per 
Maometto, se gli scacciava. Ma nè Tano né Tal** 
tro ebbe effetto: perocché mandatili il re d’ 
Ormuz ad incontrare cessassi, essi in vedersi 
accolti si duramente, diedero volta,' e quanto 
le gambe li poteron portare, ffiggironsi alla' 
distesa. Imperocché non per ciò che il re per 
poco animo si fosse rendalo al timore, e aves- 
se con parole disdetta là proinessa dì battez-* 
zarsi, glie n’ era uscito del cuore il desiderio; 
e se non era cristiano, nè anche 'era saraci- 
110. Così avesse potuto il P. Berzeo entrare/ 
a favellargli: ma per quanto il re sei* volesse; ‘ 
ed egli tentasse ogni passo da penetrarvi, non* 
gli venne mai fatto: sì strette éran le guar- 
die , con che la reina madre facea guardare, 
le porte del palagio , temendo , diceva ella , 
che se quello stregone v’ entrava , da ca|io 
non l’incantasse. . • . >i \ 



Persecuzione mossa da* saracini . contro il - A 
Gaspare, e comé ne avesse vittoria* 

Poiché dunque non rimaneva al P. Gaspa- 
re^ altro' che rivoltarsi a Dio , per impetrar- 
ne quello che oramai era indarno sperare se. 
non dal ciclo , istituì numerose processioni 
de’ suoi cristiani, e fra essi or cinquanta, or 
sessanta de’ inìi dìvoti e ferventi , che si di- 
sciplinavano , chiedendo a gran voci miseri- 
cordia^ e ciò non più già solamente per ot- 
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tenere la conversione del re, ma per cessare 
IVacerba persecuzione die la vecchia reina e 
qiie’capi del maomettismo moveano contro 
a’ fedeli. Costoro si giurarono insieme, -di non 
permettere, che oramai più veruno della lor 
sella venisse alla fede e al battesimo; e co- 
me il popolo è sì presto a divolgersi, e pas- 
sare’ dall’ un contrario all’ altro , ' spargendo 
essi nel pubblico voce, che finalmente, a ma- 
nifesti indici, si era scoperto, il P. Gasparo 
essere fattucebiero, che ammaliava chi e co- 
me volesse, glie lo attizzaron contro, sì chò 
la riverenza in che prima Paveano, si mutò 
in abbominazione e dispregio. Beato chi po- 
teva far seco alle p^giori. Più volle, mentre 
usciva con la processione , il lapidarono , e 
per lui non istette che non T uccidessero. Ciò 
ch’egli faceva in onor di Cristo, rifacevanlo 
aneli’ essi in onore di Maometto ; gridando 
alla disperata , Iddio è un solo , un solo è 
Iddio: quasi a rimprovero de’ cristiani , cre- 
duli da essi adorare nella Trinità tre Dei. 
Scherni poi , ingiurie , e bestemmie orribili 
contro a Cristo, quali e quante sapevano di- 
re e fare , non solo per lor proprio mal ta- 
lento, ma eziandio istigati con pagamento, a 
denari de’ grandi, a’ quali la plebaccia vende- 
va colali sue insolenze. Il sant’ uomo , per 
vincere con la pazienza , tutto lungamente 
sofferse; naa poiché vide, che ciò non serviva 
fuorché ad accrescere peggio al nude , diè 
luogo altresì al suo zelo. Aveano i maomet- 
tani, fra le altre, una Meschita in un colle , 
alquanto sopra d’un povero romitaggio» cUq 
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un bramane eouvcrtUo ( come qui appresso 
diremo) avea conceduto al Padre per abita- 
zione , e principio d’ un collegio della Com- 
pagnia. Colà si adunavano ogni dì una gran 
marmaglia di mori e con voci ini^ondite , 
quanto più alto potevano , gridando, da for- 
sennati, svillaneggiavano la croce, c gittavano 
contra Cristo grandi bestemmie. Non parve 
al P. Gaspare insolenza da solTerirsì , e fat- 
tasi lavorare una gran croce, che appena due 
uomini di buone Sf)alle la porterebbono^ con. 
essa una sera s’ inviò in processione alla Me- 
schita, dove i barbari menavano quel romo- 
re, e quivi fattala rizzare nel mezzo d’ essa, 
ve la piantò, e rafTermolla al piede con pie- 
tre e calcina sì saldamente, che non potesse, 
se non a gran forza , spiantarsi, l mori co- 
me di ciò s’ avvidero la niatluia s<iguente, so- 
no inesplicabili le pazzie di dolore che ne mo- 
strarono ; schiamazzando , e gradìandosi il 
volto , piangendo , e dolendosi a Maometto, 
perchè non ne prendeva dal cielo vendetta. 
In fine abbominando quella Meschita , come 
sconsagrata e profana , la lasciarono in ab- 
bandono , e con essa alcune altre eh’ erano 
nel distretto della città; ciò che tornò in prò 
de’ cristiani , che le voltarono in cappelle , 
massimamente quella del monte , dove il P. 
Gaspare pose un buon uomo a menar vita soli- 
taria In penitenza: dedicatala prima a N. Si- 
gnora dalla pena, preso argomento e dal luo- 
go ch’era una slerile colliiiella di sale, e ilal- 
1’ uso che i saracini aveano di raccorsi quivi 
un certo giorno dell’ anno , a tagliuzzarsi le 
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carni co’ rasoi , e spargere molto sangue in 
onore di Maòrnetto. Cosi svergognati e con- 
fusi i nior.i , non per ciò si ritennero di far 
mille oltraggi a Cristo , e a’ cristiani ; ma 
r adunarsi -insieme, il gridar. Maometto, il be- 
stemmiar la croce, che prima facevano fuori 
della città, il ricominciarono dentro, salendo 
sopra quella- tanto famosa Meschita, che dissi 
essere la più superba e la più riverita che 
v’ avesse in tutto 1’ oriente', e seguivano scan- 
dalo a’ novelli cristiani; oltre che non pochi, 
sì de’ moreschi, come d’ ogni altra setta d’ in- 
fedeli , veggendo le cose in tanto sconvolgi- 
mento , <e temendo che un dì non si venisse 
alle armi , non . ardivano di battezzarsi. Per 
tanto i cristiani porsero in nome pubblico una 
supplica al re, richiedendolo di cessare quelle 
novità , e metter freno all’ insopportabile in- 
solenza de* mori. Ma o la supplica fosse in- 
tercetta , o la risposta ^ da quel chiedere 
non ne seguì verun prò. Allora il Padre Ga- 
spare vi mise e^li la inano ; e ben dagli ef- 
fetti che ne seguirono si conobbe, che Iddio 
a così fare il consigliò. Ciò fu , denunziare 
a’ saraci ni per un de* suoi, che se non si ri- 
manevano dalle grida e da* tumulti , se ne 
verrebbe egli medesimo* co* suoi fanciulli. a 
piantar loro nella Meschita una croce: nè di 
€iò avrebbono a lagnarsi fuorché di sè me- 
desimi , che altra via non gli lasciavano du 
riscattarsi da quelle intollerabili hìsolenzc: e 
perchè non si facessero a^ credere , eh’ egli 
punto temesse di sè, il di appresso mandò 
apprestar cinque gran croci , c con esse in 
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processione canlnndo, si diè a girare per le 
vie più celebri -della città , bastandogli solo 
mostrarle , e per allora non altro, l mori , 
veggendole, più che se fosser demoni! , fug- 
girono: e temendo della Meschita,'Se ne po- 
sero in guardia alle porte: ma senza prò per 
difenderla. Perocché passando il P. Gaspare 
con la processione innanzi al palagio reale , 
il re, che da gran tempo aspettava così fat- 
ta opportunità di parlargli , gl’ inviò a dire, 
che a lui subitamente venisse: e intanto usci 
a riceverlo fino alle scale ; gli baciò , come 
r altra volta , la mano ginocchioni e fattoi 
sedere sopra il suo medesimo seggio , gli 
chiese molto umilmente perdono d’ essergli 
venuto meno della parola. Timore e forza 
averlo costretto, non a divolgersi dal suo pro- 
ponimento, ma a tresportarne T esecuzione a 
tempo migliore: e ne avesse in pegno quello 
che contro de’ saracini farebbe, in prò della 
legge cristiana: e fattosi chiamare un de’ ca- 
pi del maestrato mandò bandire per tutto 
la città, e l’ isola, sotto gravissime pene, niu- 
no fosse in avvenire ardjto di gridar Maomcbr 
to: eh’ è il più ordinario segno di riverenza 
che i mori diano al loro falso profeta. Nè di 
ciò contento , fe’ murare hi porta di quella 
rcal Mesehita, dove, lasciate le altre, si rac- 
coglievano a far sinagoga. Finalmente licen- 
ziandolo con grandi mostre di cortesia e d’af- • 
letto, gli offerse per fondare un collegio alla 
Comptìgnia , limosina rilevante. Così le cose 
de’ cristiani ebbero pace, o triegua almeno: 
e il viceré dell’ India, saputone, scrisse al P. 
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Gaspare, in nome e suo particolare, e di tut- 
ta la cristianità , letlere dì gran commenda- 
zione , e Tingraziamentì. Ma i mori , troppo 
agramente portavano il silenzio, e la perdita 
della Mesciuta , e non osando tumultare, per 
riaverla, mise loro il demonio in cuore a va- 
lersi d’ una possente macchina , con cui, se 
Iddio stesso non se ne metteva al riparo , 
avrebbono indubitatamente gittate a terra quel 
muro , che ne chiudeva la porta. Questa fu- 
rono venti migliaia di scudi, co’ quali in una 
mano , e nell’ altra la supplica , si presenta- 
rono a richiedere della grazia, D. Arrigo No- 
rogna^ succeduto al Lima nel capitanato del- 
la fortezza d’ Ormuz : e non può dirsi senza 
rossore, che v’ ebbe cristiani , che vinti dal- 
l’ ingordigia del denaro che no speravano , e 
mcn pregiando gl’ interessi di Oio, che i pro- 
pri!, si olTersero ad intercedere per ì mori: 
coprendo la loro avarizia, come ordinariamen- 
te si suole , sotto il zelo del pubblico be- 
ne , con dire , che conveniva tener contenta 
quella sì gran parte del popolo , e scontarla 
di quel denaro. E già il p.artito era presso 
che vìnto, se non che pur vi fu chi saggia- 
mente avvisò , doversi prima recar(3 a con- 
sentirlo il P. Gaspare, che dove egli almeno 
non si contrapponesse^ non ne seguirebbe tu- 
multo , altrimenti , per quella grande stima 
ÌQ che i cristiani 1’ aveano , correva rischio, 
che si levassero a romore. Per tanto il No- 
rogna, apparecchiatosi di parole e r;>gionì ac- 
conce in bella apparenza, per dimostrar 1’ c- 
quità e il dovere di quella restituzione , in- 


r _ I" -d by togli- 


82 

vitò il P. Guspnrc a penar seco. Ma nell* aprir 
bocca per ìsperre la doniaoilu de’ mori, e quel-, 
lo, che a lui e al rimanento de' convitati ne 
pareva in bene del pubblico. Iddio gli tron-* 

' cò le prime parole : perocché gli si die ìuh 
provylso un tramortimento, di che, smarriti 
i sensi, cadde, si che credevano terminasse: 
nò se non dopo gran tempo, e con molti ar- 
gomenti ohe v’adoperarono intorno, rinven- 
ne. Non bi bisogno al P. Gaspare di stancarsi, 
nè dir - parola in difesa della causa di ]bio ; 
chè il capitano stesso, quanto prima ricoverò, 
il sentimento, mutata opinione,. e linguaggio, 
anzi che richiederlo di consentire a’ mori quel- 
r Alcorano, si offerse, ove a lui n* lìaresse,;. 
a diroccarlo. Di quegli poi, dio per loro van- 
taggi temporali avean portala la domanda de- 
grinfedeli, i più, morirono infra pochi dì mi- 
serabìlinentc*, gli altri, indi a non molto, tra- ^ 
balzali da vari! disastri , chi in uno , e chi > 
in altro paese, tutti capitarono male, si chei 
di loro idai^rù non si seppe novella. Cosi 
Iddio rendendo degna mercede alla costoro ava- . 
rizia, approvò in un medesimo il zelo, e mìr 
se in piu alto credito 1’ autorità e il merito, 
del suo servo, i - , u 

14 ', 

Un famoso Giogue convet Hlo dal P, Perzeo j, . 
e seco altri suoi discepoli^ 

Di minor noia e •pericolo , e di non minor 
frullo^ tornarono al P, Gaspare le sue fati- 
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che nella conversione degl’ltlolalri : de’ quali, 
ancorché non v’ avesse in Ormuz a sì gran nu- 
mero, quanto de’ saracini-, pur, come in città 
usata da tutti i regni dell’ oriento, ve n’ avea 
un gran popolo’, Égli , d’ un sol di loro che 
aprì la porta agli altri ^ o coll’esempio gli al- 
lettò, e condusse alla salute, fa nelle sue let- 
tere distinta menziono. Il fatto andò nella ma- 
niera che siegue. Lontano d’Ormuz un miglio 
e mezzo de’ nostri , su uno sterile monticcllo, 
era un monisterodi giogui. Uomini sono que-» 
sii ( come altrove dicemmo ) d’ un vivere ri- 
gido, in penitenze e in solitudine, ritirato dal 
pubblico , e come a dire , gli anacoreti fra* 
bramani. E avvegnacliè nel rimanente dell’ In- 
dia sotto una esteriore apparenza di virtù , 
laidissimi vizii nascondono , pure questi d’Or-> 
muz , allevati in ispirito da un lor capo e 
maestro , uomo di tutta perfezione , quanto 
può esserlo un religioso di legge pagana, e-* 
rane i migliori , o i mono rei degli altri. Ve^ 
stivano da poverissimi mio schietto e ruvido 
sacco , abitavano jn Caverne , anzi che celici 
scolorili in faccia, e, da’ continui digiuni , 
macilenti e scarni-, continuo scalzi , o col capo 
sparso di cenere \ solitarii , e invisibili al pub- 
blico , se non quanto talvolta uscivano a pre-* 
dicar della morte , • o presso le porte della cit- 
tà j sonando un corno , chiedevano , senza 
punto altro dire , limosina, Professavano in- 
terissima castità , e gran parte della notte 
vegghiavano salmeggiando i loro idoli , e con- 
templando, i più savii di loro, un non so chò 
delle divine perfezioni. Ma quanto erano , se- 
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condo uomini di cotal setta, più santi', tanto 
più tenacemente osservavano i falsi riti del 
genlilesmo. Adorar le vacche, come una ce- 
lestial deità , non uccidere verun animale , 
per non torre in lui la vita ad un uomo , che 
dopo morte in animali credevano trasformarsi 
e altre somiglianti superstizioni in gran nu- 
mero. Il P. Berzco , saputone , cominciò a vi- 
sitarli, e a tener con essi ragionamenti di spi- 
rito , e dispute alla stretta : e come anch’egli 
era sì povero nel vestire, enei vivere sì au- 
stero, e non curante d’onore, nè di far ve- 
run agio alle sue carni, il miravano non al- 
tramente che un di loro , se non che nel co- 
noscimento di Dio , e nelle cose eterne , gli 
si vedevano di troppo gran lunga inferiori: o 
non avrebbe avuto molto a faticare per con- 
durli fin da principio alla fede , sì forte gli 
stringeva con la forza delle ragioni, ed essi 
troppo volentieri l’ udivano ^ ma non si ardi- 
rono mai a prender nuova legge e nuovo stato, 
mentre n’ era da lungi il lor padre e maestro, 
e senza il quale nelle cose deU’anima non nio- 
veaho un piè. Brasi costui ritirato su certe 
montagne, le più alpestri e sterili dell’Ara- 
bia , a vivere in penitenza , a contemplare in 
• solitudine , come fuori del mondo , e poscia 
a visitar gli altri giogui , che colà intorno a- 
venno meggior fama di santità. Ed era ancor 
egli uomo di vita austerissima ; sempre in si- 
lenzio , 0 solo in ragionamenti della morte : 
rispettato da’ suoi , come cosa più che ter- 
rena, e dagli altri, tanto , che i re d’Ormuz 
si recavano ad _onore di lavargli di propria 
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mano ì piedi , e i divoti ne beveano l’ acqua , 
come tinta di santità. Or poiché questi dal 
romitaggio d’ Arabia si tornò al monistero 
d’Ormuz, e da’ suoi discepoli intese quanto 
del P. Gaspare gli seppero dire , forte s’ in- 
vogliò di vederlo , per conoscere a pruova , 
s’ egli in vita era quale e quanto gliel dipin- 
gevano. Nè molto stette a certificarsene \ pe- 
rocché tornalo il P. Gaspare a rivedere i gio- 
gui , e trovatovi il lor maestro , si accolsero 
insieme l’un l’altro con affetto e mostre d’u- 
gual -venerazione : indi fattisi amendue in di- 
sparte a ragionare , ciascuno della propria pro- 
fessione , e de’ misteri della sua legge , poi- 
ché il giogue lidi il Berzeo discorrere tanto 
altamente dell’ essere e delle -perfezioni di Dio, 
e in particolare del profondo mistero della bea- 
tissima Trinità , di che egli pure avoa , non 
so d’onde, una lieve cognizione, non si può 
dire il giubbilo che ne mostrò , e come vo^ 
lentieri 1’ accolse , quante altre volte tornò a 
rivederlo. Nè erano quegli ablxiccamenti senza 
gran prò : nè mai il P. Gaspare se ne par- 
tiva , che noi lasciasse più phe prima incli- 
nato allo cose della legge cristiana , tanto che 
un dì, che tennero insieme disputa sopra la 
perfezione della castità , professata da’ fedeli 
di Cristo , eziandio ne’ pensieri e negli affetti 
interni in sommo- grado di purità, il giogue' 
so ne trovò sì sconsolato , che in fine , con 
istraordinario sentimento d’ affetto , padre , 
disse, voi m’avete fatto schiavo deH’amor vo- 
stro ^ e vostro è e sarà sempre il mio cuore. 
Con le quali parole il P; Gaspare si prese op' 
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portun«mciile a persuadergli , d’ abbracciar 
quella legge , che già si chiaro vedeva esse- 
re, non che miglior della sua, ma unica, o 
necessaria por roterna salvazione dell’ anima, 
11 giogue, a questo nò ripugnò, nò si rendè 
interamente, ma chiese tenq>o a pensarvi un 
mese: e consentiglielo il padre, con promessa 
che n’ebbe, di darsi ogni di cinque colpi con 
la disciplina , in onore delle cimpie piaghe 
del Redentore , chiedendogli lume per cono- 
scere e grazia per seguire la verità, Ma quanto 
al conoscerla, poco altro gli bisognava^ sì chiara 
glie l’avea fatta vedere il P, Gaspare, od egli 
persuasone , non a\ea più in che contenderò 
con sè stesso, Il malagevole ora I’ op(*ra del 
professarla, Quel dichiararsi da tanti anni in- 
gannalo , quel Parsi dis(a*polo d* uno stranie- 
ro, di maestro che finu allora era stato a tanti 
che r udivano, come oracolo del eìolo \ ad un 
uomo di quella stima eh’ egli era , filosofo , 
bràmane , giogne, santo, e avuto fino da’ ro 
jn venerazione di cosa più che umana , gli 
metteva a’ piedi lacci di così stretti nodi, cho 
per quanto conoscesse il suo male , non sa- 
pea svilupparsene c uscirne ; e se non che Id- 
dio mirò alle preghiere che il P, Gaspare , 
per guadagnar quell’ anima , o con Ini gran 
numero d’altro che l’avrebbono imitato, in- 
cessantemonto gli porgeva, fórse ch’egli nella 
primiera sua cecità e durezza si sarebbe rì- 
maso, Per tanto una notte , che il giogue stava 
tutto solo nella sua cella , contemplando una 
polì so quale delle divine perfezioni , e so- 
spirando sopra quella nmtazioue di vita cho 


87 

gli era sì duro a prendere , sentì improvvi- 
samente una cliiar.ì vo<’e , che gli disse ap- 
punto così; che fhi? che pensi? e ancor du- 
biti , e non ti rendi ? Prendi la legge , che 
ti viene insegnata. Mori ven’è altra che salvi, 
ftiorchè quella de’ cristiani, E al medesima 
tempo , gli si presentaron davanti , e buona 
pozza gli si diedero a vedere , non so ben se 
agli occhi del corpo , o sol della mente., ric^ 
diissimi paramenti,, e addobbi di chiesa,^ quali 
si' usano nel celebrar che si fti ne’ di solenni 
alla pontificale, A tal voce , a tal vista , at- 
tonito , e come fuor di sè per maraviglia , 
ristette, finché cessata runa, e svanita l’al- 
tra, niente dubitando quella essere stata cosa 
di Dio , gli si rendè , aspettando con impa- 
zienza che spuntasse il dì , per venire a git- 
tarsi a piè del suo maestro , e chiedergli il 
battesimo. Ma sul far- dell’ aurora , ecco il re, 
che da Ormuz veniva in cerca di lui per vi- 
sitarlo. Strattagemma , non ha dubbio , del- 
rinferno, per farlo invanire, a rimanersi net 
primiero suo stato , in che ma sì venerabile, 
e in tanta divozione de’ principi, era egli non 
era più quel di prima, nè consenti d’accet- 
tar queir onore , che già conosceva non do- 
verglisi, se non da gente ingannata- com’i'gli 
fino allora era stato ; ; e fuggì a nascondersi, 
finché partito il re , se ne corse alla città , 
0 raccontato al P. Gaspare, non senza grande 
spargimento di lagrime d’amendue , ciò che 
quella notte avea udito e veduto, il pregò del 
battesimo. L’allegrezza che ne fu ne’ cristiani, 
e la festa che ne fe’ il piissimo Dt Manuella 


88 

Lima, allora capitano della fortezza, è ine- 
splicabile: tanto più , che non egli solo , ma 
lutti i suoi discepoli giogiii, come in lui aves- 
sero udita la medesima voce, che gl’ invitasse 
alla tede , con lui si convertirono. Ordinossi 
la solennità del battesimo , con grande appa- 
rato e pompa: il re d’Ormuz v’intervenne, 
e tutto il meglio della città , fremendone i 
mori , come ad un tacito e grande rimpro- 
vero della loro ostinazione. Il nominarono Pao- 
lo: degnamente ancora per ciò che subito bat- 
tezzato si diè a predicare in puI)blico le gran- 
dezze del nome e la santità della legge di Cri- 
sto. E avrebbono , non solamente Ormuz, ma 
la Pernia , e l’Arabia , avulo in lui un uomo 
di fervore apostolico, se un non so (piale spi- 
rilo non l’avesse invaghito di passare in Eu- 
ropa , a veder le grandezze della crisi ianilà 
in Porlogallo, e in Poma. Il P. Gaspare, coaic 
a novizio ancor troppo tenero, non gliel con- 
sentiva: mai prieghi di D. Mannello, che do- 
vea ri|)assare indi a poco in Europa , e (li- 
ceva (li voler dare al re suo signore , e al 
Pontefice , e a una sì gran parte della cri- 
stianità una tanto nuova consolazione , confò 
vedere un santo de’ gentili , fatto cristiano, 
vivere santamente, prevalsero, ed egli seco 
il condusse a Lisbona , poscia il mandò a Co- 
imbra , ma nell’ inviarlo indi a Roma , tra via 
morì. Benché altri scriva , che d’ Europa ri- 
passò ad Ormuz , e quivi in aiuto del P. An- 
tonio d’ Eredia faticò utilmente nella conver- 
sione degl’infedeli. Questi , onde se l’abbia 
tratto, noi so. Ben so, che nè l’Eredia nelle 
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memorie che di colà inviò a S. Ignazio, nè f|iie’ 
pochi altri che seguirono dopo lui fanno punto 
niuna menzione di Paolo. Battezzato eh’ egli 
fu^ 'il monistero, albergo già suo , e de’ com- 
pagni , rimaso vuoto d’ abitatori , fu da essi 
concordemente donato al P. Gaspare , in ac- 
concio di farvi un collegio per la Compagnia: 
ma prima se ne levò in questa maniera ogni 
vestigio di profanità. Il padre , fattasi lavo- 
rare lina gran croce , con ossa in processione 
sì avviò al monistero , o quivi trattine fuori, 
e dati al popolo ad infrangere tutti gl’ idoli 
che v’ avea , nel più riguardevole luogo so- 
lennemente la collocò: indi alla Reina del cielo 
consecrò una cappella: il restante, nominò 
collegio del buon Gesù , che di poi mutò il 
nome in collegio di S. Paolo. Quaranta dise- 
gnava egli che v’abitassero , tra religiosi della 
Compagnia e giovani del paese, a’ quali, come 
in altre parti dell’ India , avrebbe aperto un 
seminario, dove non tanto nelle lettere, come 
nella fede, e nel vivere cristiano-, sì allevas- 
sero.' Nè gli sarebbe mancato onde provve- 
derlo in abbondanza d’ogni susten lamento per 
vivere : perocché quanto prima si divulgò , 
che la Compagnia metteva casa in Ormuz , 
accorsero molti ad offerire, chi cinquecento, 
chi mille , chi quattro mila ducati : e certi 
ancora tutto l’avere che possedevano. Della qua- 
le sì pronta liberalità, si dovette il merito al 
P. Gaspare , in cui risguardo a ciò s’ induce- 
vano. Tanto può la vita anche d’un solo a dar 
saggio della condizione degli altri della mecle- 
sima professione , e a metterli, ancor non ve^ 
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diiti, in pregio e amore de’ popoli. Ma di que- 
ste si cortesi offerte , non consentì D. Ma- 
niiello che veruna se ne accettasse: percioc- 
ché, com’egli in amare il P. Gaspare , e per 
lui tutta la Compagnia , vinceva ogni altro di 
quella città , altresì in beneficarla non volle 
aver concorrente , e si prese egli a stabilire 
del suo r intera fondazione del collegio e del 
seminario. Solo per ciò rimaneva ad avere il 
consenso de’ superiori : onde , perciocché S* 
Francesco Saverio era nel Giappone , il P, Ga- 
spare ne domandò al rettore del collegio di 
Goa , ch'era Antonio Gomez , il quale col- 
l’autorità che si era usurpata sopra tutte le 
missioni deirindia ( come altrove dicemmo), ri- 
spose che no: così parerne anche al vescovo. 
In tarda scarsità d’ operai , npn potersi fare 
ad Ormnz quella parte d! lóro , che a met- 
tere in piè un collegio si richiedeva, Verreb- 
bono, indi a non molto, nuovi aiuti da Por- 
togallo *, provveduti che fossero i collegi del- 
r India , si penserebbe ad Ormuz, Con ciò il 
collegio si rimase pendente su la speranza del- 
l’ avvenire , e noi più avanti diremo che no 
seguì, 
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Mole stato in ohe era la cristianità d* Ormuz, 

Da’ giudei , saracini , e idolatri ,,.de’ quali 
nbbiam parlato finora , tempo è che passiamo 
a vedere il frutto che il P, Berzeo raccolso 
nella coltivazione de cristiani , de’ cui per* 
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versi costumi , avvegnaché da principio si sia 
detto alcuna cosa, raccondando in comune 

10 stato di quella corroltissima massa di gente 
che ivi abitavano -, piacemi nondimeno dar qui 
a leggere una particella d’una lettera del me- 
desimo padre, onde si avrà più distintameulo 
contezza di qual fosse quivi lo stato de’ cri- 
stiani. Trovai ( dice egli ) in questo paese molti 
usurpatori delle altrui facoltà , e molto sotti- 
gliezze d’inganni per opprimere e mugnere di 
denari il popolo. Molti odii invecchiati e con- 
tinue disfide. Rinnegatori e bestemmiatori ,di 
tutte maniere. Dissoluzioni pubbliche , spe- 
cialmente fra' soldati , i quali mi diedero gran 
che fare , sicché quanto io edificava in un dì, 
essi mel distruggevano in un’ ora \ accoltel- 
lando, ferendo, uccidendo quegli che pur s’in- 
gegnavano di vivere in pace, E pregandoli io 
da principio , per amore e ad esempio di Cri- 
sto , che rimettessero le ingiurie, nìi rispon- 
devano , che Cristo era Dio , essi eran uomi- 
ni , per ciò non poteva n portare in pazienza, 
nè passare a chiusi occhi le offese: e che quanto 
Iddio avea caro 1’ onor suo , tanto anch’ essi 

11 loro: e ciò sì fattamente , che anzi andreb- 
bono aU’inferno vendicati, che senza vendeltq 
in paradiso. E in verità sembravano gente 
senza legge, senza re, senza capitano*, affitto 
barbara^ nata per dispregio di^Dio, è vitu- 
pero de’ santi. Altri erano maritati a più mo- 
gli insieme; altri con sempre a canto due e 
Ire concubine, giudee, mort?, e pagane; te- 
jiendolesi senza rispetto pubblicamente, e seco 
conducendole dovunque andassero, Liudroni poi) 
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eassassim, che per denari uccidevano chi che 
si fosse, lo pregili il ca{ùtano a cacciarli del- 
l’ isola , ma egli non si ardì a mettervi roano , 
perocché eran troppi. Cosi egli delle ribalde- 
rie de’ cristiani d’Orimiz: i quali vivendo fra 
tante e tanto varie sette d’ infedeli , parca , 
che In sè soli avessero adunati i vizii di tut- 
te’, r avarizia e la perfidia de’ giudei ^ le dis- 
solute e brutali lascivie de’ mori , l’ignoranza 
€ il dispregio di Dio degl’ idolatri. Talmente 
che «gli dal primo dì che se ne avvide , non 
poco se ne atterrì parendogli il disboscare 
-quella gran selva di tante ini(iuità , impresa 
da altr’ uomo ch’egli non si credeva essere. 
Ma pur si fe’ cuore, con quella suii tanto umile 
considerazione, che di poi solei'a insegnare agli 
altri della Compagnia , per mettersi aniniosa- 
niente ad ogni grande impresa in servigio di 
Dio : e mi par ben fatto di registrarla qui , 
quale appunto a lui medesimo uscì della pen- 
na. Drendete (dice) da (piesto vostro miserabil 
fratello un c msiglio, che vi varrà per armarvi 
di Dio quando sarde invitati alle missioni: per- 
chè se Iddio è la nostra illuminazione e la no- 
stra salute, che ci rimarrà a temere, se non 
l'ira sua? lo l’ho provato giovevole: altrimenti, 
così molle, tiepido, c gelato qual venni ad Or- 
inuz, come avrei io |)oliito passare per tante 
fiamme di tribolazioni, senza distruggermi ? e 
pure in baeulo nieo transivi Jordanem, et nunc 
cum duabus lurmis regredior. Diuì cose io vi 
propongo. L’una è, che Gesù difende la Com- 
pagnia , e i figlinoli d’ essa , come suoi : pt:r- 
dò non mira tanto al merito d’ essa', quanto 
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aìrOTnor sno^ L’ aUrà , sono le orazioni 
canssiml nosCri f>adFÌ e* fratelli d’ Europa e 
deir India , che sempre ardono innanzi» a Dior 
Imperocché siam- molte- membra , ma d’ un 
corpo solo y il cui capo è Gesùr e però ben- 
ché i servi sìan molti y il servigio- è un solo*^ 
Cosi egli, 

f6Ì. 

Riformazton di costumi fatta dal P. fferzeo^ 
ne’ cristiani vecchi d Ormuz^ 

OVa> dir tutto fnsieme, quanto égli, con Io 
industrie del suo- -/.elo> coir efficacia della sua 
j)redicazione , col merito* d’ asprissime peni- 
tenze y coll’ esempio della vita ,, e sopra tuttOr 
con una specitde- assistenza dello Spirilo san-- 
to , operasse y a riformar queha metropoli di 
tutte le iniquità , basterebbe raccordar ciò 
che testimonii di. veduta ne serisserOy che poco, 
appresso alla* suo venuta. Ormuz prese tanto 
altra- forma* dal suo* mal esser di prima 
che tutto- Tanno vi pareva una continua qua- 
resime y ansi una settimana santa , tutta in 
penitenze e iu uso continuo di sacramenti, Ler 
confessioni , gran parte generali , e T altre 
d’almeno- dieci .anni, tutte intrigati ssime , non 
gli damano re(|uie nè dì nè notte.- Di così fat- 
te , in meno di sei mesi , ne contò più di 
settecento : e così grande* era la pressa de- 
penitenti che gli si affollavano intorno y che 
certi disperali di trovar come giungere a conr- 
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fessal i V si fir.gevano gKivemenle malati , per 
cosi obbligarlo ad ascoltarli. Non era però* 
si stretto dal continuo udir confessioni , che' 
cinque e sci volte la settimana non se ne li- 
berasse , per dar la sua ora alle prediche ^ 
le quali non si può altramente meglio che da- 
gli effetti che ne seguirono, intendere, (pianto 
eflìcaci fossero in penetrare al cuore degli a- 
scoltanli , e muoverli al conoscimento e al- 
r emendazione de’ lor peccati. Il Saverio scri- 
vendo al V. Simonc Rodriguez, sopra quello 
ch’egli ne vide in Goa, dove da Ormuz l’avea 
rieliiamato, il P.Gaspare, dice, predica con ispi- 
rilo singolare. Quante volte egli sale in perga- 
mo, eh’ è molto spesso , empie la chiesa di 
lagrime e di singhiozzi. Ma in Ormuz, dove 
tanto più ardente era in lui il zelo, quanto 
più estremo negli uditori il bisogno, avveniva 
sovente di levarsi nel popolo un piangere e un 
singhiozzar si dirotto, che gli conveniva ri- 
manersi dal dire,' perchè non era inteso, fin- 
ché sfogassero il dolore de’ lor peccali : che 
sopra ciò era sempre il commuoverli che fa- 
ceva.r Quindi il correre ad abbracciarsi a ve-- 
duta d’ ognuno i nemici d’odio implacabile, c 
rappacificarsi insieme •, sceso eh’ egli era del 
pulpito, gittarsi a’suoi piedi le private concubi- 
ne, e le pubbliche meretrici : rolferirgli altri 
le borse piene d’oro, tolto ingiustamente ad 
usura, e cambi illeciti, perhè ne facesse resti- 
tuzioni , o limosine : e in non pochi di mi- 
glior coscienza , il pregarlo di riceverli nella 
Compagnia , di che pili avanti ragioneremo. 
Le penitenze poi ,' e pubbliche e private , era 
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gfstn maraviglia vederlo* Altri si disciplina- 
vano alla porla mnggiore d(“IIa chiesa le do- 
meniche e le feste solenni ; altri il facevano 
girando per le vie più frequenlale della cit- 
tà, gridando ad alle voci nrigericordia. !Se en- 
travano nella chiesa degli scoperti e ignudi 
fino alla cintola, battendosi a sangue , e con 
infinite lagrime chiedendo al popolo adunato 
per udir la predica , perdono dello acanda- 
ioso vivere che avean menato* Oltre a ciò 
spesse erano le processioni per la città , die- 
tro a una croce, disciplinandosi uomini e fan- 
ciulli 1 chiedenti a Dio remissione delle colpe 
proprie e delle, altrui. In somma, dove prima 
il peccare era si libero, che i vizii,. anche 
più infami; aveario tolta non solo la coscienza, 
ma la vergogna , poscia divenne sì. strano c 
si nuovo vedere, un vizioso , che vi. furon di 
quegli , a cui non sofferendo d’esser soli nelle 
ribalderie ,, e per ciò mostrati a dito dngli uD 
tri , si disposero a prendei-si volontario bando 
da Oriuuzi, e andarsene in altri paesi . a vìt 
vere a lor talento , senza rimprovero di ve- 
runo, e senza rossore.' lm|>erocchè il nascon- 
dersi in casa le femmine , il coprire con ap- 
parente colore di giustizia le usure , V ingàn- 
iiare con ipocrisia d’cslerior divozione , eome 
certi tentaronó , riusciva del tutto indarno ; 
che tanto era il fervore ne" convertiti , che 
spiando degli altri stati .una volta seco com- 
plici nel mal fare , ne rinvenivano i più se- 
greti andamenti ; e dove il -trovassero ancor 
ne’ vizii di prima , correvano ad avvisarne 
il padre. 
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Varie conversioni di peccatori operate dal 
P. Berxeo* ■ 

Cosi seppe d* un ricco ecclesiastico , che 
da molti anni \ivea perduto in sozzi amori 
di femmine, e tra per la sua invecchiata di- 
sonestà , e per i figlinoli che da due cotali 
amiche avea, non sapeva indursi a lasciarle. 
Or così volendo vivere in pace co’ suoi vizii 
e con le sue femmine, e sol temendo del P. 
Gaspare , che saputone non gli facesse con- 
trasto, pensò una sua malizia , che fu , p<^ 
torre al* Padre ogni sospetto di sè , fargli il 
buono e .r intrinseco,, e guadagnarsene la be- 
nivolenza, con le più vive dimostrazioni d* af- 
fetto che amico soglia con amico adoperare. 
Veniva talvolta a passar con lui alcun tempo 
nello spedale , acconciandosi in bocca parole 
condite di mirabile gentilezza, anzi ancora di 
spirito e di zelo, come grandemente gli stesse 
sul cuore la salute dell’anime, di' che mostra- 
va gran sentimento, lodando le sante fatiche 
del Padre , e il gran prò di che erano alla 
città. Udivalo predicare, facendo in'volto nna- 
raviglie, e gran sembiante di goderne: e pep 
interessarlo ancor più strettamente-, manda- 
vagli de’ presenti, ancorché sapesse, che dalle 
mani sue passàvan tosto a quelle de’ poveri: 
e si ardì fino ad invitarlo seco a desinare , 
trafugate prima, o nascose le amiche e i fi- 
gliuoli, acciocché se alcun parlasse di lui al 
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P. Gnsparc sìnistramenlp, egli medesimo fos- 
se testimonio di veduta della sua onesta, 
e più fede desse a’ suoi ocelli , che alle lin- 
gue altrui. Tutto accettava il Padre, fingen- 
dosi di non avvedersi delle ingannevoli ma- 
niere del sacerdote , della cui vita, e costu- 
mi, oltimamente sapeva-, e di cotale amicizia, 
qual ch’ella si fosse, si apparecchiava a va- 
letesi ad elfetto in tutto contrarlo di quello 
perchè l’ altro la simulava. P.oichè dunque gli 
parve d’ esser con lui tanto innanzi, che ora- 
mai poteva usare ja libertà di quell’ intimo 
amico Che gli era, fattosi un di alquanto sul 
ragionare in comune didla salute e della per- 
dizione dell’anima, e quanto T una e l’altra 
rilievi, indi francamente calò sopra lui, delle 
cui antiche disonestà , che tutte gli disvelò, 
non credesse eh’ egli solo fosse ignorante , 
mentre il pubblico della città , con iscan- 
dalo, le vedeva, e tanto più campeggiavano, 
quanto cambiato in meglio oramai tutto il 
popolo secolare ., un ecclesiastico come lui , 
durava pur tuttavia nelle bruttezze di prima.^ 
E prosegui addire altre cose in acconcio di 
inettòrgii senso di timore della pazienza, non 
men che dell’ ira di Dio , e di fargli cuore 
ad uscire di quella miserabile servitù delle 
sue disonestà. Questo parlare del Padre, ap- 
presso il quale il semplice uomo si credeva 
essere in opinione di non ordinaria bontà, e 
ora si vedeva scoperta da lui , non solo la 
sua mala vita , ma l’astuzia de’ suoi nascosi 
inganni, gli fu tanto improvviso, che tulto stor- 
dì j e tra sdegno e vergogna , detlegli certe 
Barlòli voi- XXX L 6 
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mezze parole, con dispetto gli si tolse d* a- 
vanti. Di li a non mollo, il P. Gaspare, sa- 
lito in pulpito , secondo il buon punto che 
glie ne dava 1’ evangelio di quel dì , fattosi 
a discorrere degli acerbi supplici! con che 
nell’ altra vita tanto caro si pagano le brievi 
contentezze di questa, fulminò, come sempre 
soleva, terribilmente, sopra la durezza degli 
ostinati , che nè si rendono a promesse di 
prendi , nè si risentono a minacce di pene , 
c della pazienza di Dio in aspettarli a peni- 
tenza , si fanno cuore a più lungamente of- 
fenderlo ,‘ aspettando ad uscire delle loro di- 
sonestù a quell’ estrèma ora della mor^e, quan- 
do nè anche volendo potrebbono più quello, 
che sempre vollero', fìnchè vivendo poterono. 
Era presente a questa predica il sacerdote di 
cui parliamo, e come la coscienza troppe ben 
gli diceva, eh’ egli era un di quegli, de’ quali 
il predicatore parlava, in vece di riconoscere 
il suo male, e prenderla contro di sè, quasi 
il Padre avesse ritratto lui solo , e messolo 
ili veduta e in abbominazìone del popolo, fre- 
meva seco medesimo, e non poteva ritenere 
lo sdegno sì dentro al cuore, che non ne scop- 
piassero fuori parole e atti di risentimento. 
Così pur sostenne a gran fatica , finché la 
prèdica terminò. Allora strettosi con altri pa- 
rimenti ecclesiastici , e imbrattati della me- 
desima péce che' lui , ad essi si dolse della 
vergógna fatta a lui, e ad essi, dal predica- 
tore V e ^nza più differire , andarono tutti 
Jnsiéme ad attenderlo alla porta della chiesa, 
é^ivi'alfrotìtalolo, con maniere e parole di 
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gran villania, quol principale gli scaricò so- 
pra un rovescio d’ ingiurie , quali e quante 
non ne direbbe un pazzo nel colmo delle suo 
furio: e a poco si lenne, che non gli mettes- 
se le mani nella vita, facendolo più ardito il 
conforto de’ compagni , che parlavano poco 
meglio di lui. A questo incontro, come che 
tanto improvviso , il P. Gaspare punto non 
si scompose da quella serenità d’ animo che 
sempre mostrava nel volto ^ e benché il po- 
polo , che tanto il riveriva , fremesse centra 
que’ malcreati, pur egli nulla sentendo di sé, 
ma tutto volto a compatire il dolore , onde 
mosso quel sacerdote si era condotto tant’ ol- 
tre , gli si lasciò cadere a’ piedi in atto di 
gran sommessione , chiedendogli non punto 
fintamente perdono, se di quello che avea ra- 
gionato in comune di tutti i peccatori, paro- 
la gli fosse uscita di bocca , onde a lui ne 
tornasse qualche lievissima olfesa : e con ciò 
mitigalo alquanto lui, e i compagni, partironsi. 
Allora il P. Gaspare si avvide , che questa 
era impresa da non venirne a capo , se non 
con un miracolo di qualche straordinario aiuto 
della divina pietà , e diessi a spargere sopra 
quel cieco sacerdote tante lagrime e tante pre- 
ghiere, che finalmente per merito non mono 
della mansuetudine in sotferirne le ingiurie , 
che della carità in domandarne la conversio- 
ne, il guadagnò: e come lo scandalo in quei- 
rultimo alfronto era stato pubblico, pubblica 
ancor volle Iddio, che fosse la sodisfazione del 
penitente, e la gloria del suo servo; il quale 
indi a pochi di, risalilo in pergamo , e pro- 
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sente il medesimo sacerdote, entrò con ispi- 
rito e zelo apostolico a rfdir la medesima ve- 
rità delle pene d" eterna dannazione, che «gli 
ostinati ne’ loro vizii si serbano : e mentre 
tutto il popolo temeva forte di lui, che non 
glie ne incontrasse male , e si rivolgevano a 
mirare' in volto quel sacerdote,* videro in lui, 
non colore , non sembiante di sdegno , ma 
tutto all* opposto , un dirottissimo pianto che 
gli pioveva dagli occhi , e un singhiozzar di 
tanto dolore , che mosse a lagrime non sola* 
mente gran parte degli uditori , ma nulla 
meno i compagni che T aveano spalleggiato , 
quando si presentò ad ingiuriare il Padre. Si 
ertìcacemente gli avea Iddio tocco il cuore, e 
aperti gli occhi a conoscere il miserabile stato 
■ deiranima sua, e il peggio risentirsi che avea 
fatto , contra chi non altro che per vero ai- 
more e pietà di lui si era indotto ad avvi- 
sarlo. Compiuta la predica , egli innanzi , e 
appresso i compagni di prima, gli si prostese 
a’ piedi , e a lui, e a tutto 41 popolo ivi pre- 
sente , proseguendo a piangere, chiese umil-r 
^niente perdono. Tutta l’anima sua consegnò 
alle sue mani, e fatta di poi seco una gene- 
rai confessione de’ suoi peccati , caooiatcsi di 
'Casa le amiche , prese forma di vivere .con- 
veniente all’ obbligo del suo stato. Così gio-r 
va vano i convertiti a oonvertire ancor altri, 
del cui mài vivere spiando, ne faòevano con-r 
sapevole il P. Gaspare, affinchè altresì ad 
essi' porgesse rimedio di salute. Anzi egli me-^ 
desimo , con quella intrepida libertà che gli 
(lava lo spirito di Pio , che a fàF risentire , 
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e cambiare in lutt’allro-un popolo sì disso- 
luto , glie r infuse qual facea di meslieri che 
fosse , lerribile e veinente, protestò non po- 
che volte dal pergamo, che andrebbe per lo 
case, nettandole dall’ immondezze della diso- 
nestà e dell’ avarizia, se punto ve ne trovas- 
se. E fello: chè non v’ era timor di pericolo, 
che dove i più soavi rimedii non profittava- 
no , il ritraesse del metter mano a degl’in- 
soliti e arrischiati. E gli avvenne di sorpren- 
dere tutto improvviso alcun male accompa- 
gnato, e metterglisi a sedere acanto, fermo 
di non partirsene , prima che la rea femmi- 
na^ tutto da vero licenziata, se ne andasse. 
Con altri poi altre maniere più dolci adope- 
rava , sì come vedeva richiederle la descri- 
zione e l’unico fine che avea della loro emen- 
dazione. Così a certi ostinati nel male, e po- 
veri , diè talvolta denari , .perchè s’ induces- 
sero a confessarsi. Gli bastava di tirarseli a’ 
piedi, e di poter metter la mano dentro dello 
anime loro, che quantunque insensibili e freddi 
ci venissero da principio ^ egli , o per meglio 
dire lo Spirilo Santo in lui , lavorava loro sì 
etficacemenlc nel cuore , che con lagrime e 
sospiri di vera contrizione finivano , e tal- 
volta nel mezzo ripigliavan da capo le con- 
fessioni , con poco 0 niun sentimento inco- 
minciate. E il jirovò a salute dell’ anima sua 
un soldato , pubblico peccatore, e a quel che 
se ne diceva, vivuto parecchi anni senza niun 
uso de’ sacramenti. Il P.- Gaspare , che lun- 
gamente n’era ito in traccia, poiché un dì 
sei vide entrare in casa, per tutt’ altro affare 
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che della sua coscienza, stimò, che Iddìo glie 
l’avesse (jiiìvi condotto, e messolo in sua ba- 
lia a farne quello che da tanto innanzi desi- 
derava. E in verità la venuta fu in buon’ora 
per l’anima del soldato , che appunto stava su 
randarsene lungi d’Ormuz a un pericoloso fatto 
d’armene se ora qui non aggiustava con Dio i 
fatti dellanima sua , portava seco a una mala 
morte una mala vita. Il Padre dunqno, poiché 
l’ebbe in casa, no fe’ chiuder le porle, e al mal 
uomo disse, che di quinc’ entro non uscirebl^e 
se non confesso, e riconciliato (bdelmenle cou 
Dio e segui appresso a dirgli ragioni pos- 
senti a indurvelo , e modi da agevolargli il 
farlo , avvegnaché d’ improvviso. Come volle 
Iddio , (piella violenza non dispiacque al sol- 
dato, il quale ben intese eh' ella nasceva d’un 
vero amore della sua salute •, e rendutosi al 
voler di Dio , e del P. Gaspare , si gittò a’ 
suoi piedi, e fattavi una lunga e dolente con- 
fessione , e prosciolto do* suoi peccati , sene 
andò, allora quinci, e poco stante da Ormuz 
alla guerra, dove, in battaglia fu ucciso, 

18 , 

. AltrQ conuTsioni tmmmammte d* mumi^ 
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Lungo sarebbe a scrivere in particolare , 
andando per le specie de* vizii più principali , 
le gloriose vittorie che nel santo nome di Dio 
egli ebbe di loro , Chè quanto alla disonestà , 
i maritaggi fra quegli che iropudicameate vi- 
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veano, -furono a centinaia. A maggior numero 
le conciiijinc iiifedeli cacciate; ripigliali e ri- 
dotti alla chiesa i ligliuoli avuti da esse , e 
da’ lor padri [)ennessi, con estrema enipielà, 
vivere al rito proprio delle madri non cristia- 
ne. Al che ottenere , poiché ninna maniera 
più dolce fu utile , gli convenne usare al- 
quanto d’acerbità, protestando dal pcrganio, 
che se a cui toccava per dovere d’ ufTìcio , 
non mettea mano a svellere una sì intollera- 
bile e dannosa licenza , gli avrebbe in conto 
di nemici della fede e d’ avversarii di Cristo, 
e dal re lor signore e da’tr.buiiali dell’ inquisi- 
zione ne proenrereòbe que’ giusti risentimenti 
che a’ sospetti d’ eresia e degni del fuoco si 
debbono. A sterminare le brutali laidezze della 
carne;, che* quivi èrano in colmo, a cagione 
de’ mori che non sei recano a coscienza, e a 
rimettere ne’ fanciulli e ne’ giovanetti amore 
deir onestà cristiana , faticò incredibilmente 5 
lira con fruito degno della fatica: perocché in 
tanta abliominazione mise loro i saracini se- 
minatori di quella pestilenza, che non aveano 
chi li tribolasse più de’ fanciulli , che oltre a 
mille oltraggi che lor facevano , sfidavangU 
eziandio a disputare , e rimproveravano loro 
con pubblico vitupero le infami lascivie della 
lor setta. Anzi a’ projirii padri, di qualunque 
fare 0 dire men che onesto vedessero in essi, 
facevano arditamente la correzione , e dove 
non profittassero , al P. Gaspare li denunzia- 
vano. Le canzoni impudiche , che andavano 
per le bocche d’ognuno, ed erano l' ordina- 
ria musica de’ fanciulli e degli scioperali , iu- 
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sopportabili per la bruttezza, tanto, clic par- 
ve al maestrato , richiestone dal P. Gaspa- 
re , di vietarle con pubblico bando , del lutto 
si tolsero : nè altro si udiva cantar per le 
strade, che la corona e le laudi di nostra Si- 
gnora. Delle nimicizie , che fra soldati e cit- 
tadini erano sì frequenti, e d’ odii invecchia- 
ti , bastimi aggiunger ciò ch’era come mira- 
colo a vedere , alle porle della chiesa, men- 
tre v’ era .i. ^ggiore il concorso del popolo ne’ 
dì più solenni , abbracciarsi , e baciarsi con 
affetto e lagrime quegli che prima si cerca- 
vano a morte , rimettendosi gli uni agli al- 
tri, anzi gli uni e gli altri d’accordo donando 
irrevocabilmente a Cristo le ingiurie ricevu- 
te : e ciò di così buon cuore, che poscia non 
v’avea nella città amici sì stretti e sì leali, 
com’ essi. Ben gli diè assai più che fare , il 
rimuovere da’tiafTicanli le usure e gl’ingiusti 
guadagni , e il disporli a restituire il male 
acquistato. Non lungi dalla città era un ce- 
lebre luogo , dove tutti i negozianti , al far 
dei dì , si adunavano a contrattare. Chiamasi 
Bazzar : onde forse alla nostra ftivella è ve- 
nuto quel che diciamo Bazzarrare , vocabolo 
di reo significato fra’ mercatanti. Qual che si 
sia l’origine di cotal nome, giacché, chi da una 
e chi da un’altra lingua diversamente il deriva , 
certo è, che, coni’ era solito dire 11 Padre Ga- 
spare, pareva che l’avarizia e gl’ inganni del 
tempio , onde Cristo li cacciò con la frusta , 
n questa spelonca di ladri , come a luogo di 
franchigia , tutti insieme fossero rifuggiti. Le 
sottigliezze clic in questa scuola di baratterie 


Digiiized by Google 


105 

si praticavano , per trarne grossi >^anlaggi , 
erano tali e tanic, die io (siegue egli a dire) 
quanto più le ripenso e studio, tanto più ini 
ci avviluppo. Molti dal piccolo capitale di dieci 
ducati traevano onde campare tutta la vita , 
perocché tanti erano i raggiri che no faceva- 
no , sempre multiplicando I’ acquisto che in 
capo all’ anno , da dieci riscotevano cento , 
restando a nuovi patti viva , come prima, la 
sorte. 'Il prestare sopra pegni ad usura, fa- 
cendo fin dal primo sborso ricorrere i frutti 
nel capitale, e di tutto formando successiva- 
mente un corpo immaginario, che rispondeva 
al presto , con guadagno si enorme, che po- 
chi se ne sdebitavano, come fosse traffico in- 
nocente , era comune. E abbandonavano per 
ciò i turcimanni e r sensali, che non aveano 
altro mestiere di che mantenersi , che cotali 
baratterie. Onde per ciò Orrnu« ne andava per 
tutto l’oriente con nome di piazza universale 
di tutte le trufferie del mondo, e dottori del- 
l’usura se ne chiamavano i trafficanti. Ma con- 
ciossiacosaché da chi maneggia- coscienze di 
peccatori , s’ abbia per impresa di poco meno 
che disperato riusciniento il ridurre a sobrietà 
l’ingordigia delP avere, e molto -più il trarle 
‘di pugno , per renderli a di cui sono, gli a- 
vanzi .ingiustamente rapiti*, nondimeno potè 
in ciò tanto la forza dello spirito ; con che 
il Padre Gaspare vi si adoperò, che sembrai! 
miracoli gli effetti eh’ egli medesiino ne rac- 
conta: ed io qui appresso alenai pochi ne ap- 
porterò. Presesi egli dunque a fare dal per- 
gamo una pubblica lezione de’con tratti, e prò- 
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soguìHa tre mesi, dichiarando in ciascuna spe- 
cie particolare quel diritto che v’è, di trarne 
lecilamcifte alcun vantaggio : e per conse- 
gui n te , i termini , fin dove, e non più avan- 
ti, può stendersi a giusto titolo il guadagno. 
E perchè non basta dar lume all’ intelletto , 
con che vegga e discerna ciò che far si dee, 
se la volontà con aiuto di possenti motivi a 
farlo non si avvalora, alla lezione speculativa 
ne soggiungeva sempre una pratica di spirito^ 
e dal peso della ragion naturale , esaminata 
nella islifuzione de’contratti, passando a quello 
delle ragioni eterne , dell’ aver la salute del- 
r anima per lo primo e principale d’ ogni al- 
tro interesse, e dello stimare la beatitudine 
del paradiso , rispetto alle cose della terra , 
a quel paragone, con che un bene immortale 
e infinito avanza un piccolissimo e tempora- 
le -, oltre a ciò della morie , che tutto insie- 
me ci toglie quanto aveamo accomulato, del- 
r eterna dannazione^ <;on che gl’ ingiusti guji- 
dagni a sì grande permuta di tormenti si cam- 
biano nell’ inferno ; tali cose, e* con sì gran 
veemenza di spirito predicava , che più volte 
avvenne di prcsentarglisi ,. finito il ragiona- 
mento , uomini a più insieme , e oflerirgli , 
chi cinque, e chi otto, e chi più centinaia di 
scudi, avuti di mal’ acquisto, die per ciò rav- 
veduti restituivano. All ri gli portavano a casa 
i libri de’ conti loro, e riandando insieme ad 
una ad una le partite , e sommato in fine 
quanto v’ era d’ altrui, incontanente il rende- 
vano. Gl’ infedeli che si vedevano messe in 
mano , tanto fuor d’ ogni espettazione, grosse 
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somme di denaro per restituzione , stordiva- 
no , e magnificavano le legge de’ cristiani: c 
quel eh’ è di maggior maraviglia , ancor’ essi 
intendendo , questo esser debito di legge na- 
turale , s’ inducevano a restituire. Insdmma 
gl’ incerti, che giunsero alle sole mani del P. 
Gaspare, in sei mesi , furono da otto migliaia 
di scudi : indi a poco più tempo, montarono 
fino a venti mila ; de’ quali egli non tra^?se 
mai un minimo denaro in soccorso dell’estre- 
ma sua povertà, ma tutto diè alla confrater- 
nita della misericordia , e questa allo speda- 
le , de’ poveri infermi , al sustentamento de’ 
novelli cristiani , alle meretrici convertite in 
dote, e al riscatto degli schiavi già rinnegati 
e poscia ravveduti. Fra gli altri, un ricchis- 
simo mercatante il fu a richiedere con gran 
prieghi , in nome di Gesù Cristo , di pren- 
dersi in cura il maneggio di tutto il suo ave- 
re, e a sè, alla moglie, a’ figliuoli, agli schia- 
vi , assegnare quella poca o molta parte che 
glie ne paresse *, chè quanto a ciò , egli era 
disposto di starsi in tutto al suo volere. Il 
Padre , sorridendo , se ne spacciò : di che 
egli dolendosi, e tanto più efficacemente pre- 
gandolo , non volle andarsene senza la gra- 
zia. Così gli fu necessario riveder da capo , 
fin da che quegli avea cominciato a trafficare, 
tutti i conti del suo maneggio, e raggiustarli 
con la coscienza, prescrivergli nuova forma 
di vivere in avvenire*, e di tanto in tanto fare 
insieme con lui nuove giunte e nuovi consì- 
gli , perchè il buon uomo , senza cotal dire- 
‘zione, non si ardiva a mettete un sol denaro 
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;i guiul:ìgno. Di maggior maraviglia fu quello 
che con ou altro , niente men facoltoso, gl’ 
inioryonno; ccl io non ho conio piìi'vivamente, 
descriverlo, che con le parole stesse del Pa- 
dre* Di questi ( parla d’ alcuni che si fingo- 
vano infermi perchè tanti erano i penitenti 
che (lì e notte 1’ assediavano , che non tro- 
vavan luogo da confessarsi) un certo, fattomi 
chiamare perchè ne udissi la confessione, poi- 
ché gli fui in casa, mi si gittò a’ piedi, pre- 
gandomi , che non 1’ abbandonassi , e dicen- 
domi , Padre , io dipongo qui a’ vostri piedi 
da una parte tante migliaia di scudi, e ogni 
altro mio avere, case, navilio, schiavi, .e per 
fino ancora questo mio corpo. «Dalf altra vi 
pongo r anima mia , e mi sgravo e scarico 
sopra di voi , se per salvarmi 1’ anima non 
farete tutto ciò che stim^'rcte doversi. Smein-: 
brate il mio capitale , toglièndone come o 
quanto a voi ne parrà: sodisfacciasi ad ogni 
mio dovere , e se ‘a ciò quanto possiedo non 
basta, paghi questo corpo , e sconti il rima- 
nente in penitenze. Non togliete ad altrui per 
dare a me. Voglio essere anzi povero , che 
perduto. E di questa maniera molti si con- 
fessavano con mia gran confusione’, e se do- 
veano dieci, volevano ri'uder venti. Così egli. 
Vero è , che, come sempre avviene, fra tanti 
buoni non ne mancavano de’ perversi, a’quali 
era in maggior pregio il denaro , che l’ ani- 
ma. Ma come oramai le usure erano del tutti) 
diradicate, e per fino i giudei , a’quali ogni 
sabato ne predicava , se n’ erano la maggior 
parte distolti, questi , per non esser mostrali 
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n dito , come uomini del tutto senz' aiiimn , 
ancor essi si presentarono al Patire co’ loro 
scartafacci , e glié ne diedero ad esaminare 
i conti, ma falsificati in accordo col debitore 
c col notaio che vi teneva mano-, onderà leg- 
gerne le partitecene giustamente batlevaiK), 
nè v’ avea che dire : |Xirocchè il pnistatore 
avea fìnta la somma del capitale tanto mag- 
gior del vero , quanti erano gl’ interessi, che 
d’ anno in anno ne doveva riscuotere e con 
ciò, quella che in! fatti era usura, compariva 
in iscritto prestanza. Ma cotale malizia, non 
si seppero i ribaldi sottigliare tanto a nascon- 
derla , come a farla: onde venutone il P. Ga- 
spare in cognizione , non rifmò a dirne dal 
pergamo in vitupero e condannazione, linchè 
del lutto la sterminasse. E lugli ben d’ ine- 
splicabile giubbilo all’anima, il vedere quell’ in- 
fame Bazar , dove prima i trafficanti si adu- 
navano a far loro baratterie , cambiato in un’ 
accademia , -in cui-, oltreché non si entrava 
da verun c*ristiano prima d'essere stato pre- 
sente alla- messa, continua era il disputar che 
vi si faceva sopra Y equità e il giusto valore 
di questo e di (|uell’ altro contratto che fra sè 
ordivano i mercatanti, e da’ sensali si mette- 
vano a partilo : e dove fosse alcun lieve so- 
spetto d’ uscire oltre a’ termini del dovere , 
per grande e sicuro risparmio e guadagno 
che ne provenisse , si avean per cassi e ri- 
provati. Tolse anche del tutto le vendite, che 
prima erano sì ordinarie a farsi , di ferro, o 
d’armi a’Saracini: c prosciolse dalla scornu- 
uica in Bulla Coenae iniuuuerabili , che v’c»- 
ilarluU voi, XXXI^ 7 4 v 
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rano' ìncorsU soffra cho nort avendo i confibs^ 
sorr d’Ormuz aulorìlà bastevole a farlo, per 
fino a quel dì non si aveano recato a coscien- 
za l’assolverli. Similmente, ridusse al grembo 
della Chiesa, airnbbtdìenza dei romano Pon^ 
tefice , e a penitenza ^ eretici , scismatici , 
rinnegati, de’quali tutti quivi avea gran nu-' 
mero d’ogni nazione^ Àbissinì,^ Armeni, Gior- 
giani. Greci , Moscoviti , Hussiani , Polacchi, 
lìngiteri. Tedeschi, Italiani, d’ogni maniera 
Giannizzeri.- E trovossi tal di avere intorno a 
disputa, sette, e più Luterani, con ben quin>' 
. dici e più grosse eresie alte mani , e tutti 
guadagnarli a Dio e alla Chiesa romana^ 
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€asi maravigliosi succeduti in pecccUoti osH- 
, nati con salute dell* anima. 

! 

Per così rare e numerose- conversioni, mas- 
siiiiumeute di peccatori già cristiani antichi , 
gran forza avea, non ha dubbio, ha virtù e’I 
zelo di quest’- uomo apostolico , e 1’ ellicacia- 
del suo dire , avvalorato dall’ esempio della* 
sua vita, ond’era in venerazione di santo.- Ma 
nondimeno l’avervi Iddio stesso non poche Vol-- 
ie adoperala la mano con modi oltre all’usa*^ 
io, or ammollendo alle preghiere del Padre, 
fuor d’ ogni speranza, durissimi* paecatori, or 
castigando/ con orribili llaggellì gli ostinati 
che non si rendevano , valse incredibilmente 
a far risentire molti altri , che chiaro vede-- 
vano, che Iddio parlava nel suo servo,^ e ope-- 
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rava con lui. Cont^ronne qui alcuni pochi av- 
venimciiti, più degiir di hu^ciarne lueinoria. E 
sia rn pcimó luogo un cavalicr porlogliese , 
il quale pet la vifa che menava tanlo pub-' 
I)licamente dissoluta in disonestà ^ e in ogni 
altra maniera di vizii , era il vilttperò della 
nazione. Il !>.■ Gaspare non poteva riprender 
dal pergAnjo alcim grave peccato, eh’ egli noit 
credesse, che di luì singolarmente si favellas- 
se: onde glie ne voleva il maggior male che 
a nemico si possa, e come appunto ne scrive' 
il medesimo P. Gaspare , a ferro c a fuoca 
il perseguita \a< Nè potè egli, per (piantunqiie 
adoperasse le più amichevoli e cortesi manie- 
re che usar pelesse, iucoiilraiidolo,' e cercan- 
do non poche volte di lui, mai impetrare di’ 
condurglisi avanti, per ragionargli alcuna cosa 
deir anima e di* Dio: perocché, coinè’ 1’ odia- 
va, così il fuggiva quando' la morte.' Ed era 
disperata la cui^a di questo- hrfelice, se il buon 
Padre non gl’ impetrava la- medicina dal cielo. 
Diessi per tanto a digiunare per lui, é ad af- 
fliggersi con ciliccie con ‘discipline a sangue,- 
consumando buona parte della notte in pian- 
gere e pregare Iddio, che mirasse quell’ ani- 
ma con uno di quegli sguardi- della sua pie- 
tà, die spezzano i cuori, sopra i- quali si vol- 
tano.- Così durò otto giorni, in capo de’ quali’ 
ecco huprovvisamenle, un’ oi"a dopo la mezzor^ 
notte, in camera del portoghese, che si già'--, 
ceva in letto a porte' chiuse , il Pv Gaspare,' 
con le mani’ e col- volto sì luminoso^ che tut- 
ta la stanza iie risplendeva l e il- sembiante 
del volto era in bellezza di cosa più che uma- 


112 

na.. A lato di lui slava un altr’ nomo, non si 
specifica in particolare nè chi, nè in che abi- 
to ei si fosse. Così aniendiie fattisi verso lui, 
che li 'mirava con ìspavcnto e maraviglia , e 
fermatiglisi per contro, cominciò il compagno 
del Padre a dirgli queste espresse parole: pec- 
catore, perchè non ti confessi tu col P. Gaspare? 
e additandoglielo, soggiunse, non vedi di che 
bellezza egli è? Quegli che intanto si vedeva 
mirar dal Berzeo con un sembiante di volto 
amabilissimo, si poree fuori del letto per git- 
targli le braccia al collo, e. in un medesimo 
volle dir parole di grande affetto: ma in quel- 
lo stante il Padre gli svanì d’ avanti, e rinia- 
so sol P altro, proseguì a dirgli, che il tro- 
verebbe nello spedale, apparecchiarsi jìcr dir 
messa agl’ infermi : e senza altro aggiungere, 
aneli’ egli disparve. Una tal grazia ad un uo- 
mo sì scellerato com’ egli ben sapea d’ esse- 
re , e tanta benignità nel Padre che avea sì 
maltrattato , e 1’ avviso dell’ altro , che ben 
potè essere l’ Angelo custode , o del P. Ra- 
spare , 0 suo , il lasciarono tanto confuso e 
dolente de’ suoi peccati, che tutto il rimanen- 
te della notte non fe’ altro che piangere , e 
chiedei'e a Dio mercè e perdono delle sue col- 
pe : e ogni momento gli si faceva un anno , 
aspettando che spuntasse il dì, per adempiere 
il proponimento d’uscire di quel miserabile 
stalo, in che tanti anrd e tanto alla disperata 
era vivuto. Con ciò, alla prima alba, mandò 
per un suo servidore pregando il Padre , di 
venire incontanente a trovarlo. Nè hisciò egli 
d’andare a dui per grandigia nò per conte- 
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gno, ma per non dare ad altrui faiffo dolente 
visla' si sè , e per isfogare il suo cuore da 
solo a Solo in disparte da ogni altro. Giun- 
togli a casa il Padre , che non so se nulla 
sape-sse dell’ avvenuto , il buon cavaliere in- 
coiilratolo gli si prostese innanzi , e con più 
lagrime che parole, in prima gli rendè gra- 
zie di quanto avea fatto per salute dell’ àni- 
ma sua, contandogli con molta espression di 
parole la visione : poscia in atti' di grande 
umiltà gli chiese perdono degli oltraggi che 
gli avea fatti, mal consigliato dalle sue pas- 
sioni e da’ suoi vizii. Il Padre, abbracciandolo, 
e con lui anch’egli teneramente piangendo, 
il confortò a corrispondere con grande animo 
alla grazia.di Dio, che con maniere di straor- 
dinaria benivolenza 1’ invitava a servirlo. Ri- 
tirollo per alquanti dì da ogni’ altro affare 
inondano , perchè tutto si raccogliesse in al- 
cuni esercizii di spirito, in apparecchio d’ una 
sincera confessione , la quale volle far gene- 
rale 4ii tutto il tempo della sua vita : e ne 
seguì mutazion di costumi sì grande, che pa- 
reva non un peccatore convertito di fresco , 
ma un religióso vivuto sempre con incolpabi- 
le iniiocenza: e sopra tutto limosiniere, tan- 
to- che fino al dì che il P. Gaspare ne scrì- 
veva, aveva dato a’ poveri quattromila cinque- 
cento ducati. Non so già dire , se fosse fat- 
tura del demonio per 'ispaventare un altro 
condotto dal P. Gaspare a miglior vita, o più 
tosto opera di Dio per raffermarlo ne’ buoni ^ 
proi)onimenti, uiul visione di non piccol terro- 
re, che gli si presentò di mezza notte, nien- 
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Ire- tulio solo veggiiiumlo, sodisfavova a certo 
debito di penitenze. Vide egli entrarsi nella 
oamera a porte serral-e certi anijnalacci , di 
colore e (ti forma spaventevole, e lanli in niir 
mero , che ogiii^ parte subito se n’ empiè, e 
schiamazzando , e discxìrrendo su e giii , 
si avvioiitavano come a ghermirlo : s.i che il 
meschino, a cui il cuore dic(vva, questi esser - 
demonii in apparenza di bestie, dubitava, non 
sei levassero in corpo e in anima all’ inferno: 

0 intanto, tremante da capo a piè, e tutto 
molle dì sudojT freddo , metteva altissime 
strida , e domandava soccorso ; nè per ciò 
quelle bestie restavano di far loro mostre ter- 
ribili come prima ; finché egli , gittatosi gi- 
nocchioni avanti d’ mia immagine d(d Salva- 
tore, ardetitemente gli si rac('oman5o promet- 
tendo, se nel campava, di vivere in avvenire 
tutto altramente eli prima. Allora i demonii, 
non un fracasso, come gli diroccassero tutta 
la casa in capo, fggirono chi (pia e chi là fuor 
(della camera: ed egli , come fosse risuscita- 
to 5 ricominciò una vija tanto migliore , che 
di colà scrivono, che dove prima egli pareva 
il maggiore sjCL*Ìlerat,0 d’ Ormnz , poscia era 
un santo. Queste due che ho racGontate, non 
fgrono altro che yisipip una di consolazio- 
ne e l’altra di terrore , per migliorare nol- 
aninia I’ uno e l’ altro di f)jiegl) a cui si mo- 
strarono. Più caro a’ due seguent) costò l’ o- 
Stinarsi contro ajle sahetevolì ammonizioni 
del servo di Dio, Amenduo erano di profiis- 
sione soldati, amendue dì scorrettissima vita, 
p centra il \\ Gaspare sji npile animati} che 
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r un d" ossi, di cui in prima scrivo , diceva, 
per 'esprimere il gran dispetto in che 1’ ùvea, 
che prima di scontrarsi a ragionar con ini , 
avrebbe eletto di porsi solo a fronte d’ un 
esercito di nemici : anzi nè pur sofferse di 
star nel medesimo luogo con lui : tanto gli 
pareva , che ogni volta che saliva in perga- 
mo a predicare , lui solo si mettesse iunau/.i 
come bersaglio , per rimproverargli le sue 
malvagità, L)un<|ue i>er liberarsene, e assidi 
farsi di mai non capitargli d’ avanti , appo- 
stata una nave, ch’era di passaggio per l’ In- 
dia, si accmiciò col piidrone d* essa , egli, e 
seco una femmina che si godeva : meglio a- 
mando d’ andare a vivere altrove con minor 
agio , che quivi starsi- a continui rimproveri 
della sua coscienza. Ma il perverso suo in- 
tendimento non gli’ venne fornito, che Iddio 
j)iù riguardando alle preghiere che per lui gli 
porgeva il P; Gaspare, che al demerito della 
sua ostinazione, ve l’ arrestò, Perciocché ap- 
pena mise il piè su la nave, maladicendo (piel- 
la- terra che noi lasciava vivere in pace, (die 
incontanente gli si diede il- ribrezzo d’ una 
febbre sì furiosa , che •, mal suo grado , gli 
convenne rimettersi in terra. Quivi crescendo 
il male., il soprappresero terrori e spavenli 
da forsennato, parendogli ad ogni lieve stre- 
pito che senti>:a, essergli sopra schi('re d’ no- 
mini armali , per fmirlo a colpi di spada: e 
se dalla fortezza udiva alcun suono d’ artiglie- 
ria, ciò ch’era sovente, per rispondere a’.sur^ 
luti delle navi eh’ entravano in porlo , d:fvu 
in ismanic terribili, come lui solo prendesse- 
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ra a ferire. Pena convcnienle alla pazzia d* li- 
no, che diceva di temer meno l’ incontro d’ iin 
esercito, che la vista del P.-Biirzeo. Così do- 
mo alcun tempo , e divenuto per magrezza 
come un tisico, piacque a Dio mirarlo con oc- 
chi di pietà, e rimetterlo in buon senno. Per 
ciò, datogli intendimento per avvedersi di sè, 
riconoscendo nel suo caligo il suo peccato, 
così disfatto com’ era , e con indosso la sua 
febbre , si strascinò d’ avanti al P. Gaspare, 
e quivi alle sue mani e alla sua carità imtut- 
to rimettendosi , si nettò 1’ anima con una 
confcssion generale , cacciò di casa I’ amica, 
e ricoverata in bricvc la sanità, visse da in- 
di in avanti con timor di Dio,, e onestà Esem- 
plare. Con simile medicina, agra, ma salute- 
vole, risanò Iddìo, a’ prieghi del P. Gaspare, 
un capitano-, riguardevole per nobiltà , tna 
rissoso e bestiale, tanto che niuno poteva du- 
rarla in pace con lui, ed egli < solo manlencva 
il .fuoco di mortali inimicizie in molti, e per 
ciò era venuto in tant' odio d’ ognuno che 
non poteva uscire in pubblicò, se non accom- 
pagnato di> .molti armati , che gli facessero 
scudo*, altrimenti, come d’ un cane arrabbiato, 
ognune gli sarebbe stato addosso fin co’ sassi 
per ammazzarle. Mollo >fece e disse il P. Ga- 
spare, per rimetterlo in accordo' t?òn gii offesi; 
ma non che punto protittasse , che anzi in 
premio delia isoui carità ne riportò parole mi- 
naccevoli. e.. villane : onde veduto il malo di 
quell' ostinato, incurabile ad og!»i altro rime- 
dio, si volse con zelo a Dio, e il pregò d’ in- 
viargli per medicina una febbre, che , gua- 
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sl;mdogìi il corpo, il ris;ìn:)sse nell’anima. Ap- 
p(!iui eljbe finito dì chiedere, che fu esaudito: 
c tal fuoco si accese nelle vene al capitano, 
che gli sembrava essere nell’ inferno. Ma co- 
me questo era solamente a fin di mutargli, 
non di tórgli la vita, con esso il- male e il ti- 
mor della morte che si lenea vicina, il pre- 
se tanto orror dell’ inferno, e tema d’ esservi 
fra poche ore, che così com’era tutto info- 
calo dalla febbre che il coceva, si fe’ portare 
a’piedi del l*. Gaspare. Egli, con tenerissima 
carità se raccolse fra le braccia, e prima cu- 
rollo nell’ anima con una dolorosa confessione 
che quegli fece, s|)argendo molte lagrime di 
pentimento, poscia nel corpo, pregando Iddio 
di liberarlo della febbre , poiché già se no 
uvea quello, perché’ gli si era mandata. Ma 
quésta fu la niirior parte della mutazione 
che ne seguì. Quanto prima il capitaim po- 
tè reggersi in piedi, il P. Gaspare , prese- 1 

lo per la- mano, si diè a condurlo senza ar- ^ 

mi, e senza accompagnamento di verun' altro, 
per tutte le vie della città in cerca de’ suoi 
nemici, casa per casa , e quanti ne trovava, 
ed erano’ parecchi, a lutti domandava perdo- 
no, pregandoli umilmente di pace', e abbrac- 
ciandoli e baciandoli, con essi si riconciliava'. 

Spettacolo, che trasse le lagrime a molti, e ^ 

gli guadagnò I’ amore . di tutta la città , che 
tutta gli si era giurata nemica, e il tenevano 
da molti luoghi in posta per ammazzarlo, sì 
che altro* che occultamente fuggendone non 
avrebbe potuto campar la vita a molti giorni. 
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Morti sj)avefUose d* alcuni peccatori ostinati, 

/ 

Pnssiomo ora a dire d’ akuni , che Iddio , 
icon doppio e iiTe*miss|bil castigo-, pose in e- 
sempio e terrore degli altri , togliendp loro 
improvvisamente la vita temporale, senza pun- 
to di tempo da provvedere all’ eterna. Toccò 
r intelice sprte in 'prima ad. un famoso vcot 
dicatore, uomo contenziosissimo e implacabi- 
le: per ciò avea di gran nentici, e centra tutti 
si teneva continuo in arme, Più volte si pro-r 
vò il P. r.as|>are a torlo giii di quelle si|e fns- 
rez/.e, e indurlo a perdonare; ma col suo di- 
re mai non profittò a n’enlc; ondo poiché egli 
era sì ^ordo alle salutevoli anunonizioni d(*l 
suo servo , Iddio vi adoperò quella de’ suoi 
flagelli ; e gl’ inviò una terribile malati ìa , 
che in brieve tempo il pprtò all’ estremo, il 
P. Gaspare, immaginando, che a coseni, come 
ad altri , la tribulazione avrebl>e dato ìntel- 
lettp per ravvedersi, accorse subito a visitar- 
lo, e cpn le più efiìcac| ragioni che usar si 
potessero in tal bisogno, si «doperò* per con- 
jJnrlo a perdonare, e rimettersi, in buona .pa- 
pe co’ suoi nemici, ora eh’ egli era sì da pres- 
so a dar conto a Dio di sé: così impelrereb-r 
be il perdono delle sue colpe, secpndp la fer 
del promessa che ne «libiamo nell’ evangelio; 
A questo (lire 1’ uomo bestiale , mostrandosi 
annoiatissimo, e raccendendosi ne’ spoi sdegni, 
pppijnciò a dir cose più da pazzo, che da uoin 
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di rtìgione*, giurando, die non voleva nè pa- 
ce nè accordo, ma vendetta e sangue. S’an* 
dasse egli con la mal ora, ^ gli si togliesse 
d’ in su gli occhi , elio noi divolgerebhe mai 
con quello sue ciance, da far paura allo fem- 
mine; e aggiunse, che se Iddio non perdonava 
a chi non perdona, non si curava dì suo per- 
dono , perchè non voloa perdonare-, ma anzi 
andare air inferno con vendetta, che in para- 
diso (xm disonore, Allora il sant’uomo, scor- 
to da Dio a conoscere, che compiuta era la 
malizia di costui, e veggendo con lume pro- 
fetico quello che in hrieve. no dovea seguire, 
così soggiunse al suo dire , comò tu vuoi , 
così sia. Non vorrà il mezzodì di domani, che 
griderai chiedendo più di cinque volte con- 
fessione, e non r avrai. E così dotto partissi: 
ne seguì altramente di quel che predisse. II 
dì appresso, il sorprese un accidente morta- 
le-, e sentendosi fuiire lo spirilo, cominciò il 
niiserabile , lardi pentito , a domandar con- 
fessione-, ma indarno, che in quelle voci man-? 
caiido , senza niuii sacramento morì. Anche 
più spaventevole fu V ultimo atto della vita 
d’un capitano, nomo di pessima condiziono, 
ehe con pubblico scandalo, da molti anni man- 
teneva alla sua disonestà tre femmine more, 
e mandavale con quella pompa o corteggm , 
elio se mogli gli fossero state: e pur questo 
era il meno intollerabile delle sue iniquità , 
rispetto alle orrende bestemmie che giltava 
in onta di Dio e de’ santi : e come poco gli 
paresse essere egli solo in questa fiarte si 
empio, se ue faceva maesti-o, e insegnava ai 
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soldati nuove forme di bestemmie atrocissime 
a udire. Cosi era nella disonestà della carne, 
un animale, e nell’ empietà della lingua , un 
demonio. Sofferselo Iddio finché vi fu speran- 
za, che a’ santi avvisi del P. Gaspare si rav- 
vedesse: ma poiché convenne a costui passa- 
re da Ormuz in. Persia ad un fatto d’arme, 
di che qui appresso dirò, e non che s’ indu- 
cesse egli, prima d’ andarsene , a racconciar 
le’ cose deir anima sua con Dio , ma ne di- 
stolse i soldati che conduceva, avendo il pe- 
ricolo della guerra e la salute dell’ anima sua 
a niente \ Iddio gli girò sulla testa il colpo; 
con vendetta tanto più grave, quanto più lun- 
ga era stala la pazienza nel sopportarlo. Sla- 
va costui nel campo, sano, e in buone forze, 
più che maf fosse , e facendo , come soleva, 
mille oltraggi a Dio , con maladizioni e be- 
stemmie da rinnegato: cadde improvvisamen- 
te stramazzone in terra, e come fosse morto 
di folgore, così, senza più dir parola nè far 
movimanto , spirò: e ne.l medesimo punto il 
cielo , eh’ era serenissimo , tutto intorno si 
annuvolò, e r aria si fe’sì scura e caliginosa,' 
che né pure i vicini si vedevan l’ un l" altro. 
Indi furono tanti e sì orribili i tuoni, le saet- 
te, e i turbini di vento die il temporale me- 
nò, e il diluvio delle piogge che caddero, che 
tutti si credettero subissare. Ma usciamo ora- 
mai di così funesta materia, radcordando per 
ultimo tutto insieme in un fascio i castighi, con 
che Iddio, in riguardo del suo servo, punì se*' 
verissimamente r_empietà d’ un gran numero 
di soldati. Andavano le cose della cristiana pie- 
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tà in Ormnz, fclicissimamenle, e il P. Gaspare, 
con incomparabile cojisoiazione dell’ anima 
sua, ne coglieva frutti di benedizione, uguali 
al merito delle sue fatiche. Quando ecco so- 
pravvenire dall’India ducente soldati, mandati 
a svernar quivi dal governatore D. Garzia Sa: 
gente la più viziosa e dirotta nel mal fare che 
mai si vedesse altrove -, tal che pareva , che 
si fosse adunata in essi tutta la feccia della 
ribalderia soldatesca, per iscolarla in Orniuz. 
Appena vi furono , che si diedero , l’ un peg- 
gio dell’altro, a fìir sua della roba d’ognuno, 
predando, non solamente rubando, come fos- 
ser venuti a far sacco e bottino d’ una città 
vìnta per assalto. Le quistioni, gli ammazza- 
menti tra’ cittadini , ed essi, eran continue, 
le disonestà senza niun risentimento di ver- 
gogna , pubbliche e scandalose , e tutto face- 
vano impunitamente: che il capitano della for- 
tezza non si ardiva a prenderla contro di tanti: 
e ciò maggiormente, perchè non i soli ducento 
venuti dall’India, ma come il male de’ vizìi è 
tanto appiccaticcio , ancor gli altri che quivi 
erano in guarnigione , a numero di seicento, 
ammorbati per essi , con essi facevano alle 
peggiori. Non si può dire l’ afflizione che no 
sentiva neH’anima il P. Gaspare, vedendo spian- 
tato , comq da un turbine uscito delK inferno, 
quel suo paradiso, che tanto gli era costo a 
piantarlo. Predicava sovente con ardentissimo 
zelo , faceva processioni a piò scalzi , egli , e 
non pochi altri , che aveano sentimento del- 
l’onor di Dio, piangeva innanzi al Grocelisso, 
c con digiuni , c ciliccio , e grandi penitenze 
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veg^hiando le nrvltl intere, il pregava di mèU 
lerè la sna mano in riparo di quell’estrema 
rovina. Così fu esaudito , ma a gn»n costo dc^ 
colpevoli; e parve che Iddio stesso gli mettesse 
sulla lingua il modo , con ohe voleva esaudire 
ì suoi desiderii^ Imperocché un dì , fatta coit 
ìstraordinapio spirito una predioa , sopra la 
stima, > in che aver si debbono le cose dell ani^ 
ma, in fine d’ essa, tutto infiammato nel vol-^ 
lo , e teneramente piangendo , si rivolse a fa-, 
vellar con Dìo, dolendosi delle oramai insop-, 
portabili iniquità di coloro che aveano cac-, 
ciata d’Ormuz la quiete, la pietà, e poco me» 
che la religione, clic prima della loro vernila 
vi fioriva i e soggiunse , che toccava al cielo 
a ristorare i danni che quivi avca fatto ì’ in- 
ferno. di autori del male, troppo duri essere 
a risentirsi alle suo- parole, e come animalt 
' senza discorso, ragioni eterne non aver in essi 
polso nè forza, Tocoasseli dunque Iddio con. 
la feria de- suoi castighi. Togliesse loro la sa- 
nità , la roba, la reputazione, quello, che più 
aveano in pw‘gio s e poiché altramente non in-t 
tendevane l’acerbità de’ supplicii , che mal o-l 
perando meritavano nell’ inferno , dal gustar 
qui alcun piccol saggio dell* ira di Dio , si fa-, 
cessero a intenderlo, Ciò detto con gran vee-, 
mcnza di spirito , si rivolse al popolo , e gli 
ordinò, che a tal efihittQ tutti insieme recitas-» 
scro tre volte il Pater nostro e l’Ave Maria^ 
Parve^questa ad alcuni , a’ quali la coscienza 
pesava" più che agli altri , ' acerbità di smode-, 
rato rigore , e si ardirono fino a farne seco 
dogUcnza: quasi Iddio dormisse sopra le cose 
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d’ Ormiiz , od ogli , slitzz.icandolo , il risve- 
gliassft, a pmidcn? la spada in difesa dcll’onor 
suo. Il 1\ (iaspare si discolpò, mostrando loro, 
che utile era o^nì perdita temporale , onde ne 
seguisse l’acfinisto della beatitudine .eterna , 
c che mai non si perdeva il corpo , se- con 
ciò V aninta si guadagnava, Che se temevano 
delle sue minacce, in man loro era rassicu- 
rarsi , facendo penitenza , prima che Iddio li 
castigasse. Così disse loro : nè essi erano sì 
materiali delle cose deir anima, che non l’in-s 
tend(;ssero *, e no andarono paghi e sodisfatti 5 
pia non perciò si mutarono. Intanto, ecco no- 
velle di Persia, che Monagiàm si è ribellata, 
e messa in mano de’ turchi, Questa era una 
fortezza del rè d’Ormuz, negli stati di terra 
ferma , custodita a gran gelosia , perchè era 
ne’confini, e fronteggiava il regno contro alla 
P(M SÌa: e ora , per tradimento de’ soldati che 
la guardavano, si' era data a’ nemici, Il re per 
riacquistarla , senza dare indugio al bisogno , 
accolta la più gente che potè ragunare , mise 
in a me cinquemila soldati*) e i portoghesi , a’ 
quali il potere e la vicinanza del nemico era 
di non lieve pericolo per Qrrnnz , v’ aggiunn 
sero in aiuto ducente soldati: quegli appunto, 
che venuti dall’ India, svernavano: poscia al- 
tri diicento per rinforzo , gente ancor essa 
poco miglioro de’ iTrimi, Or mentre si appa- 
recchiavano alla marciata , il P. Gaspare , a- 
cui* lo spirilo di Pio diceva, che quegl’ infe- 
lici andavano a pagare, i debiti delle tante loro 
ribalderie, con incredibile carila si adoperava 
a persuader loro,- che qui, dove a^feano con-^ 
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fossore, si nettassero Tanima dalle colpe. Id- 
dio desse loro ^illoria, e vivi esani li ricon- 
ducesse!: ma se non gli era in piacere di farlo, 
dii udirebbe colà , le confessioni de' moribon- 
di-,. se non v’avrebbono sacerdote? Mirassero, 
che andavano a sforzare una fortezza di tra- 
ditori , che con la disperazione farebbono co- 
star caro la vittoria , se pur l’avessero. Così 
diceva egli, ma con che prò? Sembra miracolo 
a dire, che di quattrocento ch’erano in tutto, 
pochi più di Venti si confessassero. Degli! al- 
tri, chi lo scherniva, chi con una pazza bal- 
danza, come andassero non a combattere, ma< 
a trionfare, spregiando il pericolo , per pa- 
rere animosi, ricusarono^ come se.t^no di co- 
dardia , il confessarsi. Tanto più sicuramente 
rifece di' loro il P. riuspm'c presagio di predi-' 
zione: e il significò chiaramente a D. Panta-i 
leone Sa, nipote del governatore dell’ India,? 
e conduttore de’ quattrocento soldati; quando, 
prima di mettersi in cammino , venne a pre^- 
garlo della sua benedizione, e gli predisse lo 
scempio- ch’egli vedrebbe de’ suoi. E pure in-- 
tanto non lasciava di porgere a Dio per essi 
preghiere, di far processioni , e d’ affliggersi^ 
con pubbliche, penitenze. Giunto 1’ es'ercito 
Monagiàm , e strettovisi intorno. ad assedio^'* 
que’ d’ entro , già. ben forniti alla difesa, non 
solo li ricevettero francamente , aspettandoli j 
all’assalto, ma con aiuti che dì fuori aveano, 
accolti, usciti a campeggiare con loro, quante 
volte gli affrontarono , sempre li ruppero: ne 
uccisero -molti: egli altri misero in isconfittar f 
sì fattamente, che quegli che menando tanto r; 
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orgoglio, e sr baldanzosi erano iti alla batla- 
gliaf poscia non curando punto di mantenere 
ì’onor del campo,' per non poter meglio , si 
ritirarono d;dl’ impresa. Ma questo non fu il 
colpo del flagello di Dio, ma un pestilenzioso 
morbo , che si appiccò nel campo, e in poco 
spazio tolse di vita quarantacinque soldati eu- 
ropei, senza sacramenti, senza verun conforto 
per 1’ anima , senza nè pur chi desse loro il 
sepolcro delle bestie, come che pur da bestie 
fossero morti. Gli altri alla rinfusa, sparsi per 
le campagne , dovunque il male toglieva loro 
le ultime .forze da più reggersi in piè, da- 
vano di se una vista di somma compassione. 
E allora finalmente ravvedutisi, bencliè tardi, 
gridava!! tutti, chiamando il loro* buon Padre, 
conosciuto sol • quando* n’-eran da lungi, e per 
chiamarlo, non potevano averlo. IMon sarebbe 
già egli mancato a quell’estremo bisogno di 
tant'i-5^ che, senza lui, neH’ anima e nel corpo 
perivano^ e al giungere che' ne fecero gli av- 
visi in* Ormuz ,< ne pianse inconsolabilmente , 
e raddoppiò l’ affliggersi che faceva pet essi 
con istraordinarie penitenze. Ma altro non po- 
teva , perocché dal precetto che avea da S. 
F rancesco Saverio , di non metter piò fuori 
delfl' isola , più avanti non gli era conceduto. 
Non istette però gran tempo ad averseli in 
Ormuz : perocché non > rallentando punto la 
mortalità , e non avendo i meschini non che 
altro agio da infermi , ma nè pur letto dove 
stendersi, a barcate. di. molli insienje si ricori’- 
dussero alla città. Quivi fu un nuovo spetta- 
colo di compassione; perocché andando il san- 
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r nomo co’ suoi di voti a riceverli a! lito, essi 
in vederlo , alzavano quanto potevan le voci, 
interrotte da singhiozzi e da dirottissimo pianar 
to, e chiamandolo padre, e gridando miseri- 
cordia , gli facevano croce delle braccia , vo- 
levano essere diposti a’suoi piedi, e quivi su- 
bito confessarsi , dicendo , che non si cura-» 
vano di morire , ora che morivano nelle sue 
mani. Ma , come eraii tanti , e 4a maggior 
parte all’ ultimo della vita (sì che- in trapasso 
di pochi giorni ne morì un centinaio ) , egli 
non poteva esser per tutto al bisogno di cia-r 
scuno -, onde chiamò in soccorso i cinque sa-» 
cerdoti eh’ erano in Ormuz, ed essi volentieri 
si offersero ad aiutarlo, Ma non vi fu , per 
miracolo , un solo, che volesse confessarsi da 
essi: nè perchè egli loro dicesse, che in qupU 
restremo tutti i sacerdoti aveano ugual pode- 
stà per assolverli , potè indurne veruno , si 
reo era il concetto che ayean di loro: e ve no 
fu de’ si malamente Accecati, che anzi si vol-r 
lero perdere , morendo privi dì confessione , 
che farsi udire da loro, Qual per ciò fosse il 
risentimento di que’ sacerdoti , non si può 
esporre più fedelmente , che con le proprio 
parole del medesimo P, Herzeo, li pemico d’o-? 
guì bene, che mai non dorme ( dice egli), 
colse tempo e modo da seminare, come sem- 
pre suole, la sua zizzania. Perciocohè quando 
i preti di qqa videro il gran concorso alle con- 
fessioni e ad altre opere di pietà , comincia-» 
rono a querelarsi di me acerbamente, dicendo, 
che io per ninn conto dovoa udire in confes- 
sione i loro figliuoli spirituali , o che almeno 


/lovea valermi anche di loro, die pur s’erano 
offerti ad aiutarmi. Io non m’ardì a scoprir la 
cagione, ond’era, che niiin volesse confessarsi 
dà essi , e che anzi s’ eleggessero di morire 
senza i sacramenti , per di sì mala vita gli 
aveano. Ma Crislo prese egli a discolparmi. 
Perocché recatisi un dì insieme a consiglio , 
.G cercando la cagione di ciòj alla fine da sé 
stessi conchiusero 3 clje (Questo altronde non 
procedeva., che dalla grazia dello Spìrito san- 
to, che Iddio comunicava alla Compagnia, <per 
bene adoperarsi in cotal ministero^ e con ciò 
se n’ andarono consolati , e da quel l’ora ci eh-, 
bero in maggior riverenza che prima. Tuttor 
ciò io ebbi di bocca del loro vicario.. Così ap- 
punto egli. Non gli mancarono per ristora» 
mento de’ corpi gran sussidii de’ divotì , tal- 
ché la sua camera', com’egli, pur dice, pa- 
reva un. fondaco di conserve , di confezioni , 
e di soipiglìaiiti altre delizie^ tante glie ne ve • 
nivano. Óltre che impetrò dal capitano •, che 
si dessero a' soldati infermi le paghe loro do? 
vate-, onde non poco si ristorarono. Ma al 
bisogno doU’anjm.e era solo.* per ciò dow in 
un medesimo tempo non poteva essere al ser- 
vigio dj molti, suppliva col non ritirarsi mai 
pò d» nè notte a prender riposo, e passando i 
due .giorni interi senza prender nulla di cibo, 
! più pericolosi orano i più aiutali: nè mai si 
rendè a’ prieglii del capitano, e d’altri càva? 
Jieri, che il mandavyano a richiedere di visitare 
infermi e feriti nobili, ma de’ quali la neces- 
sità non era tanto all’ estremo. Troppo v’a- 
yeva che fare cq’moribondij e non poclie vqUq 
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gii avvenne, di trovarsi fra mezzo a due, u- 
tlendo la confessione dell’ uno , e nel mede- 
simo tempo confortando Taliro nell’iiltime ago- 
nie della morte. E perchè tanti eran quegli , 
che a sè il chiamavano, in appressarsi ad al- 
cuno, r alferravano per la inano , tenendolo 
quanto il piu potevano strettamente, accioc- 
ché non se ne dipartisse: e pur cpn venendo- 
gli ire ad altri, ch’orano su lo spirare, que-f 
gli* piangendo e gridando, se ne lagnavano. In 
tante e sì continue fatiche e patimenti , sem- 
bra opera di virtù più che naturale, ch’egli 
campasse la vita. Ma ben per altra cagione fu 
vicinissimo a perderla , e se Iddio non ripa- 
rava al pericolo , era morto. Un soldato in- 
fermo , o per farnetico, o per imimàenza del 
male, levatosi a mezza notte , diè di mano 
alla sua spada^ e sguainatala , voleva darsela 
per mezzo il petto , e morire. Accorge il P. 
Gaspare per vietargli quel colpo, e torgli Tarme 
di mano, di che rinibrmo infuriato, con ga- 
gliardia più che da moribondo, com’era, ri- 
voltosi contra lui, Taffen-ò nella gola, e sì forte 
il premette stringendolo, che a poco più l’af- 
fogava. GTinfermi gridavano a’gran voci, chia- 
mando alcun de’ serventi in soccorso, perchè 
essi non erano in forzo da rizzarsi a difen- 
derlo. Ma Cristo, dice.il P. Gaspare, me ne 
campò , e T infermo poco stante morì. Giu- 
dicai che il demonio allora’ volesse finirmi: mi\ 
chi mi difendeva da lui, potè a salvarmi piii 
che non egli ad offendermi. In cotali faliclio 
di curar le anime e i corpi di quella misera- 
bile soldatesca , e di seppellire i caJaveri de’ 
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ti'apassnti , durato un mese intero , tutto si 
rivolsi; a pregar Dio,,di rendere al re d’Or- 
inuz la fortezza di Managiàin, e a’ portoghesi 
la sicurezza, la pace, l’onore di* quella vit- 
toria. A tal fine ripigliò le processioni a una 
divota cappella di N. Signora , un - miglio e 
mezzo lontano dalla città , e v’ intervenivano 
tutti a piè scalzi , i sacerdoti con torchi ac- 
cesi in mano, I fanciulli, gli schiavi, le schiave 
con ordine, e gran numero de’ cristiani, e fra 
essi c’mquanta che si disciplinavano. Il Padre, 
a certi passi fermandosi, ragionava alcuna cosa 
di Dio, con tanto fervore ^ che tutti insieme 
gridavano ad alte voci misericordia, con gran 
commozione e pianto del popolo. Giunsero in 
cielo quelle pi*eghiere , e quelle lagrime fu- 
rono esaudite: sì che quando , secondo le ra- 
gioni umane, men che mai aspettar si dove- 
vano , vennero messi ad Ormuz , con avviso, 
la fortezza di Monagìàm, senza siingne, e poco 
meno che senza contrasto , vinta non si sa 
come , esser tornata alla primiera divozione 
del re: onde parve, che il perdersi fosse so- 
lamente ad etfetto di purgare Ormuiz dalla fec- 
cia di quella soldatesca , nella quale si cón- 
tavan non pochi, che, fuggiti da monisteri , 
cran venuti d’Europa all’India, sotto abito 
di soldati', a menar vita da apostati. Nè que- 
sta fu runica occasione che al P^. Gaspare si 
porges^, di mostrar la fwiezza della sua ca- 
rità, superiore ad ogni pericolo, e possente a* 
làido dimenticar di per soccorrere a’.biso- 
gni del poi)olò, travaglialo da maUittie uni- 
versali.' Niente meno operò un’altra volta die 
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Iddk) fe’seìilìre in Ormuz i\ flagello d’im tefr- 
rihile morbo, cagiona lo da slempevatissimi cal- 
di , che vi fecero m>a stale, c furono febbri 
peslilen/.iose , che finivano in letargo i onde 
tanto più sollecita convertiva che fosse la ca- 
rità del Padre in sovvenire a’ bisogni deH’ani- 
lìie, quanto il nrale era più universale, e l’ac- 
eorrere punto tardi alla confession degl’infer- 
mi, per lo sonno mortale in che davano, tor- 
nprebbe inutile.- Aggiungasi, che anche* allora 
egli si trovò solo a portar tutto 11 peso delle' 
fatiche, perocché uno de’ sacerdoti morì, tutti 
gli altri (irano infermi , e gli convenne , per* 
gitfnta , sup]jlire in vece' del vicario, ciò che' 
a quel pubblico uflicio si appartiene. 

- * 

iklla sani'a vita (T alcuni che si diedero al 

Padre Berzeo per compagni e discepoli, 

s 

Queste tante afflizioni, e patimenti, del P.- 
fiaspare,- che doppiamente penava nelle colpe 
e ne’ castighi di (piclla gente , racconsolava 
iddio , rendendogli d’ altra parte, per merito' 
delle sue fatiche, buon numero d’anime, che,- 
non contente d’ un ordinario vivere cristiano, - 
Aspiravano a più sublime grado di perfezione.- 
Tanti crai! quegli che il pregavano ad accet- 
tarli nella Compagnia , tanti i padri che per 
ciò gli offerivano i lor figlkioli , eh’ egli ne 
faceva maraviglie , e lodavane singolarmente’ 
Iddio. Avea da S. Francesco Saverio fecoltà- 
di ricever nell’ ordine , se alcuno gli si- offe- 
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f'isse con abilità d’ingegno e di spirito cunve- 
fiienle alla nostra voeazione : egli d’ infra un 
gran numero, dodici soli n’elesse', anzi piìr 
Veramente, per la Compagnia, non altro che 
sei : perocché del rinvanente disegnava valers? 
per maestri della gentilità giapponese ,• o ci- 
nese , dove aspettava d’ esser chianrato^ Fra 
questi v’ ebbe un giovane,* che uditolo predi- 
care in piazza, tanto vivamente si accese in 
amor di Dio, e della religiosa perfezione, che 
spogliatosi di quanto possedeva, tutto* diè > in 
limosina a’ poveri,- e si rmiase poco meno che' 
ignudo per' fin de’ paoni che" uvea indosso. li 
suo ietto , era il duro terreno a j)iè d’ una 
croce, il suo vivere, quel solo che' di giorno; 
HI giorno accattava^ Il popolo il contava fra’ 
pazzi, jna io, dice il P.- Gaspare, lo stimo san 
vissirno, e di 'molta perfezione.- E giustamen- 
te: perocché' tanto ardeva di-earità, che quan- 
do gli si venne ad oflerirC per la Gompagiiiay 
il pregò di mandarl*^ in Persia a predicare , 
e morire fra’ Saracini, e per farlo,’ altro non' 
richiedeva , che la direzione c il nmrito del- 
F ubbidienza. Un altro, udita similmente cer- 
ta sua predica sopra il seguitar Cristo' al Cal- 
vario con la croce su le spalle , poicliè egli 
scese del peìgamo*, gli si gktò' in pubblico- 
a’ piedi, chiedendo aneli’ egli, cerne croce da 
accompagnar Cristo,- d’* èsser nmiidato a spar- 
gere il sangue fra gl’ infedeli,- dovunque a lui 
Bieglio fosse paruto d’ inviarlo.* AvVennegli una 
volta di troviire un giovinaccio, che giocando 
in partita,. e fallendegli la ventura de’ dadi*, 
bebLcmmiava alla disperata^- 11 san l’uomo j. ac-^ 
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costatogflisl , nel riprese , con lauta forza di 
spirilo, che (jucgli , (piasi repente tramutalo 
in un altro, gli si prostese a’ pit;di, e per la 
pietà di Dio , con lagrime il pregò di trarlo 
fuori del secolo, dove si vedeva perduto nel- 
r anima, e prenderlo a vivere e morir seco: 
e con ciò seguitollo , nè mai più gli si tolse 
da presso. Fin da Mascate, che dicemmo es- 
sere nella costa marittima dcU’Arabia Felice, 
un certo, che quando il P. Gaspare passò per 
colà, fù da lui convertilo, gli scrisse ad Or- 
lìiuz,. offerendosi a vivere e morir con lui ab- 
bruciato vivo sopra una graticola ^ e in pegno 
di quel suo proponimento, gli metteva in ma- 
no, per farne limosina a’ poveri, oltre a tutto 
il -SUO avere in mobili, ch’era grande, mille 
scudi in denari. Nè di minor maraviglia fu 
un vecctiio di settanta anni, cluj confessatosi 
una volta col Padrè, e- gustato un poco della 
dolcezza dello spirito di Dio eh’ era in lui , 
inai più non volle partlisene ; e preso dalla 
moglie e da’ figliuoli licenza , quivi si stette 
in casa col suo santo maestro , dicendo, che 
lontano da lui non trovava quiete nè contenr 
tezza. Seguivalo dovunque andasse, e con gran 
pazienza V attendeva alle porte delle case do- 
ve entrava a confessare e visitar gli ammala- 
ti , e sperava d’ accompagnarlo fino al Giap- 
pone, e vivere con luì, tanto che avesse gra- 
zia d’ esser martirizzalo con lui. Tutti qiu*- 
sti, e altri, de’ quali non abbiamo più distinta 
memoria , viveano insieme nel nuovo collegio 
di S. Paolo, comincialo, come dicemmo, nel 
romitaggio di (luelJPaolo Giogue die il P. Ga- 
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spare converll : e H. tenore della ?Ior vila f 
era, che un'di loro la mattina, un’ ora avanti 
alla levata del sole , si rizzava a svegliare i 
compagni, indi tutti insieme si raccoglievano 
a meditare ; poscia udivaii messa, e quella fi- 
nita, prendevano una lezione di lettere fino a 
un’ora avanti il meriggio.- Seguitava il desi- 
nare, e dietro a quello F esame della coscien- 
za : indi a poco la scuola*, per sin presso, a 
sera , e la cena i finita la quale, tutti insie- 
me cantavano le litanie , e passavano un’altr' 
ora in meditiiziòne : rifacevan F esame, della 
coscienza,*' e s’andavano a dormire. Ogni .ve-, 
nerdi si adunavano in chiesa -a fare la. disci- 
plina', in memoria della passione di Cristo. 
La domenica, e le feste, con» titolo di ricreaT- 
zione, stavan la- notte insieme un’ora in ra- 
gionamenti di Spirito, massinfiamente sopra la 
pratica di vincere le -tentazioni. L© mortifica- 
zioni private eran continue , e le pubbliche 
molto soventi : andare accattando per la città, 
servire agF infermi nello -spedale, predicare a’ 
Saracdiii , e somiglianti. In somma si' alleva- 
vano 'per lo martirio*, ch’era il comun desi- 
derio-di tutti : e quindi' il continuo’ pregar 
che facevano il Padre, di niandatli a predica- 
re in' Arabia, in Persia^ in Etiopia, per quivi 
guadagnare anime a Dio, e' dar, la "vita lin ser- 
vigio della fede. E«non eran 'fervori vani , e 
da non fidarsene, quali comunemente avviene 
che siano iqne’ de’ novizi , che sfogano i loro 
affetti, immaginando essere in mezzo^deglM- 
dolatri , a’ quali dentro di sé madctìimi pre- 
dicaiio , c o ìi convertono", o fra i maggiori 
Jìurloli vot, XXXU 8 
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strazi del inondo muoiono martiri : generosa- 
nwnte, perché ne sono lontani, e tutto passa, 
e finisce in fantasia. Questi del P. Gaspare , 
ritornavano spesse volte a casa giubbilanti , 
perchè erano stati lapidati e feriti da’ mori , 
e mille oltraggi avcano rii>ortati dal predica- 
re a’ giudei e agl’ idolatri. Sed quis nos se- 
parabit a charilate dir isti ? ( soggiunge egli 
coniandolo). Certamente, io non prnovo co- 
sa, che più ci mantenga e ci conforti, che il 
desiderio di patire per Cristo , c il vederci 
ogni dì la morte innanzi agli occhi. Intanto, 
prima ch'egli ammettesse alcuno a vivere fra’ 
nostri, ne faceva il saggio con lunghi e gran- 
di esperimenti, per assicurare non mono essi 
d’avere a durar nella Compagnia tino alla 
morte, che la Compagnia d’ aver in essi uo- 
mini di quello, spirilo, e virtù che a tal vo- 
cazione è dovuta. Nel qual proposito, degne 
di serbarne a prò nostro memoria sono alcu- 
ne particelle della^ risposta eh’ egli inviò a 
quel fervente novizio, che, come poco avanti 
dicemmo, il mandò con lettera a pregare fin 
da Mascate, di chiamarlo a sé , e conceder- 
gli l’abito della Compagnia, lo vi consiglio, 
dice, poiché me ne richiedete , che mettiate 
senza indugio in (isecuzione ciò che lo Spi- 
rito santo vi. spira : imperocché egli non in- 
ganna veruna, ma ognuno conduce alfcterna 
salute per quelle vie che Jddio gli ha desti- 
nate. E nel vero per gran cose egli vi chia- 
ma all’ istituto della Compagnia : e ben meri- 
ta , che per ciò abbandoniate eziandio tutto 
il mondo , se fosse vostro. Mi dite poi , che 
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bramate segoirmì finora morir meco, biso- 
gnando! arrostilo sópra’ una graticola. Questo 
in genere' di 'desiderii , è gran fervore; non 
so già come di poi risponderebbe il fatto. Gran 
differenza è fra la croce di Cristo dipìnta nel- 
r immaginazione, e la vera nel martirio, l giai- 
dini e gli arbori piacciono ad ognuno, quan- 
do in tempo di primavera e d’ estate son pie- 
ni e carichi dì fiori e di fruiti : ma non cosi 
nell’ aspra stagione del verno, quando convicr 
ne faticarvi intorno per coltivarli. Non altri- 
menti nelle -cose di Dio. Il mondo , conside- 
randone il bèllo e r ammirabile che hanno-, 
iffovolinenle s’ induce a desiderarle -, a pro- 
S'rlesi non ha cuore chè la croce di Cri- 
sto gli par’ troppo 'gravosa 'a portare.-Che se 
eo-li' medesimo vi gemè , e vi cadde sotto il 
peso nelle piazze di Gerusalemme, che possiani 
lioi presumere èli! noi medesimi in questa valle 
di misèrie? I tormenti de’ martiri , conside- 
randoli in essi , ci piacciono , ma se fossimo 
avanti a’ tiranni,' ’ dov’ essi li sopportarono, ci 
riuscirebbono molto acerbi. Imperocché allora 
soiio presenti la fame, la sete, le ignominie, 
ffli oltraggi, la nudità, 'gli scherni, la pover- 
tà le percosse, e la morte stessa , sì come 
disse il profeta : Propter te mortificamur tota 
die aestimàti sUmus skut oves occiswms; la 
cuC morte da niuno si stima. Per ciò, prima 
che voi dallo stato in 'che* sifete , passiate a 
quest’auro immutabile e perpetuo, usate pru- 
dentemente il consiglio,' pesando il bene e il 
male dell’ lina e dell’ altra parte v acciocché 
di poi incominciato che abbiate, niuna cosa 
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vi spaventi e vo ne ritragga. Considerate at- 
tentamente , quello elle della nostra Compa- 
gnia vi soggiungerò, onde poi non abbiale a 
lamentarvi, eh’ io v’abbia ingannato, ( Espó- 
stagli stesainente la sustanza» o la perrezioiie 
do’ tre voti religiosi, soggiunge ); voi sapete 
quali sieiio qui le fatiche e le opere della no- 
stra Compagnia, 11 primo e 1’ ultimo fra noi, 
tutti siamo uguali. Chi np vuole esser com- 
pagno, ha a sofferire nò più i\è inaino di me, 
Ncm est dtscipulus super magis^rum. Afa ncs 
ciocché tante fatiche dal vostro buon propq? 
nimento non vi ritirino, io vi con(ortcrò con 
quel medesimo con ohe Iddio fa chq noj punto 
non le sentiamo, Ancor noi siamo uomini 
delx»li come voi : i^reiò fatevi cuore, che egli, 
ohe con tutti è possente e benigno, a yòi alr 
tresì siimminisfrerù le medesime forze chea 
noi ilù per perseverare. jlVìmieramente dunT 
que, pcF dimenticarci affatto delle nostre scel- 
leratezze-, c de’ gusti che yi provao\mo ci met- 
tiamo avanti gli occhi la sconsolata n\orte.che 
fanno i peccatoli : indi lo stretto, conto clip 
abbiamo a dare a Dio. di noi nel tremendo 
giudicio ì, e le peno con che sì pagano i pec- 
cali. Poi ci torniamo sposjso allq memoria Ter 
sempio di Cristo, degH ^Apostoli, de’ martiri, 
c del rimanente de’ santi, per imitarli coo 
grande animo fino alla morte ; essendo onorp 
de’ servidori seguire i il lor padrone, e delle 
creature , il loro Creatore, È che può egli 
voler di più un cristiano, che accompagnar 
Cristo fino alla crocee alla morte? Qui^nos 
separabU a char{lalc Qhristi f Np lame np 
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scio, nò fatica, nè morte. Terzo, consideriamo 
la ‘gloria de’santi, e la nostra j che non è altro 
che Iddio; vederlo e amarlo in compagnia degli 
angioli, dove gli occhi si sazieranno veggen-s 
do, e gli orecchi udendo, e la lingua parlan- 
do, e la mente' intendendolo, e la memoria , 
ricordandosene, e la volontà amandolo , e fi- 
nalmente ogni senso, nel diletto suo proprio, 
s’ iippagherà. Ivi avremo vita , che mai non 
manca, sanità non soggetta a malattie , ric- 
chezze senza timore di povertà, sazietà senza 
fame i," e gloria senza fastidio: perchè Iddio' 
che vi possederemo , è in tutto ogni cosa, sì 
come senza lui ogni cosa è nulla. Sventurato 
chi il perde: bèato chi il possiede in eterno: 
amen. Con ciò dunque vodeté'onde sia, che 
noi j)unlo non ci cnriamo del mondo , e de- 
sideriamo morire per riposarci in Cristo: ab- 
bominiamo ogni altra cosà fuorché servirlo , 
che è quel solo di che ci gloriamo. Nella po- 
vertà siamo ricchissimi : iweiocchè a ehi ha 
in lui ogni bene , che manca ? Non abbiam 
nulla, e possediam tutto, cioè Iddio creatore 
del tutto. Nella cattività deH’ ubbidienza, siam 
più’ Uberi di quanti vivono al mondo, peroc- 
ché viviamo ad arbitrio nostro , mentre vi- 
viamo all’ arbitrio di Dio, che è quel solo che 
noi vogliamo. Con la castità, siamo amati da 
ognuno, perocché per essa tratuce e compa- 
re un non so cliè del divino. Gli angioli ci 
vogliono per compagni, e i servi di Dio per 
fratelli. Tutti poi amiamo: e 'prima Dio, poi 
i prossimi , ma non altrimenti , che in Dio. 
Grandi e frequenti sono fra noi gli esehipii 
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^’iogini •vHw r.ehei fra <le croci - © le ittiche 
si nascondono j taVi -, che se il mondo H co-» 
nioscessie , non. avrebbe chi degnasse dii se-» 
guitarlo. (-È dopo, augnante. aUro cose dello, 
stesso .tenoj[^ ) ; se con queste leggi dice ; 
\ìi offerito» ad essermi compì^na, np costrinf. 
gote a non vi riQutare, anzi, a ricevervi con 
inditi abbracciameBii- per compagno nelle fa-» 
tiche, G<di:{K>l oelia glmia eterna , con quel 
Signore icbe niunoj; ributta dalle, sue braccia, 
aperte Oì distese «opra ;ì il legno ideila croce». 
Iddio., che oot suo spirito: v’ ha illuminato ,» 
egli ancora viig^udi t>er la via della verità v 
e vi . stabilisca in per|ie4u0t Amen. Tal era lo, 
- spirito? di. perfezione , che H 1^. 4?»asiwre. ri- 
chiedeva da quegli che gii sì offeri\auo a vi-v 
vere • nell’ istituto della t^iq^guia,. • i j iou 
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Vir té singolari del Padre Gaspare- i 
novizio e secolare^ - •. -i 

E nel véro come si 4 polo lo scorgere da 
quello che di lip abbiamo: scritto ffn qui y & 
da.- quello che ne rimane a .scrivere si. potrà’ 
più chiaramente comprendere, non era il suo, 
vivere punto diverso dal suo insegnare : anzi 
se la modestia e T umiltà glie, l’ avessero com-’ 
portato, poteva ristringere tutte le règole jSO-- 
piaddettei ili! questa solav di vivere come liiiy 
ohe, sarebbe stato allrellanlo che dire, in som-> 
luo grado.! d’ ogni religiosa perfez.ione. E non 
qoiptociò cgli,,già solo .alloca^ chC} inviato da.** 
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supfirlori all*' India, ebbe necessità di procac- 
ciarsi virtù , (juantaifi dii bisogno avere per 
degnamente adoperarsi in icpiell’ apostolica vo- 
cazione. Ma sin da 'quando egli 've&ti d’ abito 
della Compagnia, del lutto si spogliò d’’ ogni 
affètto del mondo, e cK ogni amore di sè me- 
desimo.. E ne t diè sogno particolare allora , 
che venuto- il P-. Simone Hodriguez da Lisbo- 
na a Coimbra, per visitaré, e raccendere nel- 
lo spirito, come spesso solova,' quella gioventù 
nostra che quivi a gran numero s’allevava,' 
richiedendo i fratelli novizii di fare alcuna of- 
ferta al bainbino Gesù nella solennità del san- 
to Natale che si approssimava , e massima- 
mente a prendere nellu Compagnia qualunque 
stato, o di laico, o di studente gli fosse da’ 
superiori assegnato ( perciocché allora quasi 
tutti si accetlavana senza determinazione al-’ 
r uno più die all’altro, e chianiavansi indif- 
ferenti ), egli scrisse, e offerse a Cristo bam- 
bino, e al P, Simone, la seguente .donazione 
dr sè : io- non scoio venuto alla religione i)er 
esser Wvito , nè' per cercarvi! delizie ^ ma 
solo Gesù Cristo crocifisso , por sóguirlo in 
santa povertà, castità, e ubbidienza, come da 
prima promisi. Per tanto dioo, o ne fo voto, 
di mettermi affatto nelle mani di V. K. per 
dover essere ora e in perpetuo coadiutore de’: 
padri professi della Compagnia di Gesù, o s'ra 
per cuciniere, o por ' ìscopatore , o per coiih, 
peratore, o per messo a’ piedi, portando let- 
tere e dispacci per nlare e per terra a qua- 
lunque parte del mondo, dove ni’ invieranno, 
per maggior gloria di Dio •; sia a paese di cri- 
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stiani, o di mori, o dr turchi, o di gentili , 
o d’ eretici. Similmente in nome di Gesù Cri- 
sto , mi pongo liberamente nelle mani di V. 
R,, e di qualunque altro della (Jomiiagnia, per 
ubbidire e servire agl’ infermi in qualsivoglia 
ufficio, o sìa in casii, o di fuori, e a qualsi- 
voglia sorte d’ infermi, per gloria del Signo- 
re, senza nìuna wcezione : a’ lebbrosi , agli 
appestati, a’ tocchi del canchero, o da qualun- 
que altro morbo contagioso. Ancora m’ offe- 
risco ad ogni peregrinazione, e ad ogni pae- 
se per lontano che sia : all’India, all’ Etiopia, 
alla Ghinea : vestito poveramente,* patendo fa- 
me e sete, freddo e caldo, piogge e nevi : 'e 
a quidtinque altro bisogno , come ne parrà 
meglio a V..R., o a qualunque altro starà in 
suo -luogo. Non desidero d’ esser professò, nè 
d’ aver desiderio d’ esserlo : sidva sempre la 
volontà di Cristo Nostro Signore, e di.V. R., 
se altro non le parrà comandarmi. Tutte que- 
ste cose prometto davanti a Nostro Signore 
e alla gloriosa Vergine sua Madre, e fo voto 
d’ osservarle per sempre, il più perfettamen- 
te che mi sarà possibile a fare : e desidero , 
che questo mio voto abbia la medesima for- 
za , come se fosse voto solenne.- Per tanto , 
supplico a tutti i- Santi del cielo, che m’im- 
petrino da Dio grazia e virtù per adempirlo 
fino alla morte, e morte di croce, sì perfet- 
tamente come desidero. E così disposto , mi 
pongo nelle mani di V. R., non altrimenti che 
in quelle di Cristo, perchè faccia di me come 
le parrà convenire a gloria dì Dio, a cui de- 
sidero perpetuamente servire. Così egli. Ma 
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la sua umiltà noti, tolse il luogo al suo mmi- 
to : chè Iddio, e i superiori suoi, dairinfìmo 
grado., dov’ egli s’ era posto , ir fecero salire 
alla più 'Sublime > della professione idi quattro 
voti,, inviatagli da.S, Iguaxio a’ ventotto di 
giugno, l’ anno 1553: e ciò in maniera par- 
ticolare : citò dove cinque o sei altri rimette- 
va air arbitrio' di S, Francesco Saverio , solo 
il P. Gaspare espresse nominatamente. Vero 
è, che la lettera del S,-i Patriarca noi- trovò 
vivo.:- onde quella nuova testimonianza del suo 
nierrto , servì solo a./coronar dopo morte ò 
far più illustre la memoria delle sue virtù. 
Sì alti dunque .erano i.principii della religiosa 
perfezione nel P, Gaspare, ancor novizio di 
pochi mesi. Elfetto, singolarissimo degli eser- 
cizii spirituali di S. Ignazio , che tanto T ih- 
fianimarpn di DiQ,.che gli seccaron npl cuore 
ogni radice di quell’ amore dì noi medésimi, 
che in sì, pochi die professano vita > spirituale 
si truova mortificato V-ma del tutto morto , 
solo in pochissimi , cioè in veramente santi. 
Non niego già , eh’ egli non portasse in reli- 
gione qualche buon principio di virtù, eziap- 
dro non ordinaria, e da ammirarsi in un gio- 
vane secolare ; di che se» ho a dar qui qual- 
che saggio, ciò sia quel che gl’ intervenne in 
Lisbona col suo piulrone , D. Sebastiano Mo- 
ralcs.' Parve un dì a quest’ uomo, che Gaspa- 
re in non so che trascurasse il suo servigio, 
c nel pagò troppo oltre ad ogni’ternìine di 
dovere : pcroccliè trasportato da ima veemen- 
te, collera, nou solo il caricò- di grandi ingiu- 
rie, ipa dato di piglio a. un bastone, con esso 
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il battè lìncliè ne fu sazio. Il luion Gaspare, 
alle ingiurie e alle percosse si sh'tte senza 
far segno d’alterazione d’ animo, nè dir pa- 
rola di scusa, non che di sdegno. Poscia ad 
alquante ore, quando vide il padrone già del 
tutto composto e rasserenato, gli si presentò 
avanti, con in mano il medesimo bastone, con 
che l’avea percosso, e offerendoglielo. Signo- 
re ( gli disse, con ugual modestia e franchez- 
p ) eccovi ora il bastone, prendetelo, e dove 
io vi paia colpevole , mentre siete tranquillo 
d’ animo padrone di voi medesimo, con esso 
a vostro piacere mi castigate: chè non sono 

10 di quegli , che vogliano il fallo , e non la 
correzione. Solo vi priego, che quando in av- 
venire avrete a castigar servidori , vi consi- 
gliate con la ragione, non v’abbandoniate allo 
sdegno , acciocché la vostra correzione non 
sia più colpevole, die la colpa stessa che cor- 
reggete. Così disse egli : di che il padrone 
rimase non men confuso, che ravveduto. 

• • I 
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L ckùxmato al Giappone da S, Francesco Sa^ 
verio .* e dopo gran contrasti parte d* Or- 
' , muz, , 

' . .. ' > : 
Correva già il terzo anno delle fótiche del 
P. Gaspare in Ormuz, dove, benché fosse tutto 
inteso a coltivare quell’ angusto e sterile cam- 
po, non altrimenti, che se mai non avesse a 
partirsene, o quivi avesse in cvjmpendio lutto 

11 mondo, nondimeno il suo Nitore sospirava 
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ogni -ora al Giappone e alla Cina , dove S. 
Francesco Saverio gli promise condurlo, e spe- 
rava ritrovarvi il martirio: e glie ne arrivò 
finalmente la tanto desiderala licenza , o per 
meglio dire, precetto, cliè con espresso pre- 
cetto il S. Apostolo vel chiamò, scrivendogli 
da Cangòscima nel Giappone, iil novembre del 
‘lo49. in questo tenore : consapevole de’ vo- 
stri desiderii, e del vostro^ zelo in aiuto del- 
r anime , e particolarmente , della prontezza 
vostra a passare a questi regni del Giappone, 
per dilatarvi la santa fede , mi persuado, che 
altresì abbiale quelle virtù , e in particolare 
queir umiltà che si, richiede a porre in ese- 
cuzione, quanto desiderate, .Per ciò a maggior 
vostro merito , in virtù di santa ubbidienza , 
comando a voi, P. Gaspare,- Baldassar Gago, 
e Diego, Carvaglio , che se le forze corporali 
a tanto vi reggono , veniate tutti e tre al Giap- 
pone , verso dove io sarò , che , piacendo a 
Dio, sarà in Meaco. E voi Baldassar Gago e 
Diego Carvaglio, ubbidirete nel viaggio al P. 
Gaspare , dalla cui prudenza e modestia mi 
contido che sarete governati come si convie- 
ne. E. perciocché ideila vostra venuta non du- 
bito, conoscendo la santa prontezza della vo- 
lontà e deir animo vostro all’ ubbidire e ad 
offerire le vostre vite in sacrificio, per amor 
di quel Signore die prima diede la sua per 
noi, altro non aggiungo,, se non che Yaspet- 
to, con grande speranza , che abbiamo a ri- 
vederci, così piacendo a Dio. Il giubbilo che 
per colai. nuova senti il P. Gaspare, i rendi- 
menti di grazie a Dio, i nuovi desiderii che 
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sì rnccesoi*' nel ctiore, di fare e di patire 
in servig:io della Chiesa, e in ‘aiuto di quella 
itiniimen\bilc'gentililà , cose degne d’ una si 
alta vcR'azione , furono pari all’ arderitissimu 
brama che da tanto tempo ne avea. Scrisse 
in Europa a’ suoi fratelli della (Compagnia, pre- 
gandoli a benedir seco Iddio : e come quanto 
avea tino a quel dì operato in Oriniiz , fosse 
piccolo apparecchiamento per la grande im- 
presa a che il Saverio il destinava, si diè a 
nuovi escicizii delle più eccellenti virtù che 
da un ministro evangelico in così ardue im- 
prese si adoprino, aspettando intanto, che si 
aprisse il maro per navigare all’ India, che ù 
di sei* in sei mesi. Ma ben diversi furono i 
sentimenti della città , poiché si riseppe la 
perdila che in brieve aveano a fiu'e del loro 
padre e maestro. E benché non pochi ne fa- 
cessero grandi alk'grezze, sperando, che loro . 
avesse a toccare la sorte di seg-uilarlo al Giap- 
pone, di che già gran tempo era che arden- 
teinente il -pregavano, nondimeno la maggior 
parte non sapeva indursi a sentirne fiato : e 
in su questo, soprapprese accidente, che ap- 
portò al P. Gaspare non piccol travaglio, col 
dubbio in che gli pose la partenza d’Ormuz. 
Ciò fu il giungere che colà fece D. Antonio 
Korogna, con un’ armata marittima d’ oltre a 
duemila soldati, che da Goa venivano in dan- 
no de’ saracini, dovunque cadesse lor meglio 
in concio d’ assalirli nella costa dell’ Arabia , 
dentro al seno. 11 P. Gaspare, mentre si ai>- 
prestavano alla partenza , per cui abbisogna- 
ron due mesi, cinqucceiitoj iii quindici giorni 
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tte confessò, c poscia il rimanente. Nè fu quella 
fatica che poco gli costasse: perocché in tutto 
quello spazio di due mesi, appena ebbe due 
ore da riposarsi la notte , e un quarticello , 
da prendere, solo ogni terzo dì, tanto di Cibo 
che bastasse a mantenerlo in vita. 11 perico- 
lo fu avvicinandosi la partenza : perocché il, 
Norogna, i capitani, e tutta la soldatesca di 
queir armata , eran si fermi di volerlo com- 
pagno a qualunque impresa tentassero , che 
protestavano , senza lui> mai non si condurt 
rebbono a partirsi. Così richiedersi al servi- 
gio di Dio e del re , a’ quali egli avrebbe a 
dar conto di sé, dove in cosa di tanto affare 
lor si negasse. Nè gli giovò mostrar che fe’ 
loro le lettere , che gli denunziavano sotto 
precetto navigare al Giappone perchè essi , 
interpretando il volere del S. Padre France- 
sco, dicevano, che s* egli fosse qui, disporreb- 
be di lui, come la presente necessità richie- 
deva : e se ne stesse al parere d’ uomini di 
coscienza e dotti, affinchè a lui non rimanes- 
se perplessità, non che dubbio di contraffare 
al debito dell’ ubbidienza , seguendoli. Cotali 
uomini di coscienza e dotti , furono il chie- 
ricato della città, e certi altri, che, ragunati 
a consiglio, e messe riscontro le ragioni 
deir una parte e. dell’ altra, giudicarono, il P. 
Gaspare dovere, senza averne ombra di scru- 
polo, rendersi in tutto alla- volontà del Noro- 
gna , e passar con P armata alle imprese di 
quella guerra. Il che denunziatogli , e in un 
medesimo, che se pur tuttavia seguisse a mo- 
strarsi restio, vel condurrebbono a forza j egU 
Barioli voi, XXXI^ 9 
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per ovviar quel disordine^ non polendo altro, 
a’ loro desideri! si rendè : ma non sì fatta- 
mente , che intanto non si voltasse a Dio , 
con quel più che valevano le sue preghiere 
e le* sue lagrime , rinnovando innanzi a lui , 
sì coni’ egli scrive, il voto dell’ ubbidienza , 
e dicendogli con estrema afflizione dell’ ani- 
mo, Domine , vim paliof , responde prò me, 

E certo Iddio vi pose manifestamente la mano: 
perocché mentre l’ armata era su l’ inviarsi , 
infermò di febbre acuta, e di sì forti dolori, 
che in pochi di si condusse a punto di mor- 
te, e ì medici affatto ne disperarono. Così an- 
che il Norogna,, perduta la speranza d’averlo, 
almen cosi tosto, se ne andò senza lui al con- 
quisto di Catifà, come più avanti dicemmo, 
lasciata nondimeno in porto d’Ormuz una fa- 
sta, la quale, se a Dìo piacesse che quella in- 
fermità desse volta , quanto prima il Padre * 
fosse in forze da navigare, il conducesse al- 
larmata. Ma egli -, interpretando il suo male 
ad una chiara voce di Dio, che gii dicesse, 
per iiitin apparente rispetto doversi indurre a 
contrafare agli ordini de’scioi Superiori, e si 
dolse d’aver consentito, e fe’voto, che vivendo 
non si renderebbe a veruna persuasione che 
il distogliesse dal tornarsene allindia. Appena 
ebbe finito, che gli entrò in camera una don- 
na del paese, maestra nell’arte del medicare, 
la quale mossa a pietà di lui spontaneanmntc 
si offerse di liberarlo, come pur fe’, dalla mor- 
te, e dal male, in ispazio di tre giorni. Re- 
stavagli a liberarsi altresì deH’importunità della 
fùsta, la quale, quanto prima il vide campa- 
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to , cominciò a richiederlo di condursi sopra 
essa iu cerca deirurmata. xMa egli, non so co- 
me, si seppe sì destramente adoperarsi , ch& 
in fliie i^ersuase a chi ne avea.il comando, d’an- 
darscme, e portare in sua vece il F. Andrea 
Fernaiidez, uomo di gran virtù, e ne'fatti di 
guerra spertissirao: perocché prima d’ entrar 
nella Compagnia,' era stato più volte in uffi- 
cio di capitano,, in battaglie marittime di gran 
rilievo si era trovalo con la vittoria. Non punto 
meno ostinali -«.duri a vincere furono i con- 
trasti che di 'Poi ebbe con la citl.à , quando 
tornata in bri<‘ve i’annata con la conquista di 
Califà rilolta a’'saracini, egli volle sopra essa 
tornarsene a Goa. Spie e guardie tenevano in 
posta nel porlo, e grandi pene denunziarono' 
a qualunque nocchiero gli desse luogo in nave- 
a (juet passaggio. Ma ogni lor arte restò vinta- 
e delusa dairinduslria del Padre Gaspare e del 
Norogna, che pur bramava d’àverlo seco alle 
nuove imprese che nel ritorno da Ormnz a Goa) 
avea in animo di tentare. Per ciò fatti pri- 
ma portare su la nave capitana di quell’ ar- 
mata i doni che i divoti gli aveano offerti per 
la mìssion del Giappone (e poi servirono a s.f 
Francesco Saverio per la Gina^ ed erano, pa- 
ramenti da altare di ricchissimo' drappo , e 
tutto il Siicro arredo da celebrare ) , egli di 
inez'za notte, occultamente da ognuno, si fe' 
condurre su un paliscalmo ad essa prima del- 
l’alba, e cantando quel versetto di David, Quo- 
7iiam ipse- liberaviti me de laqueo venanliwn , 
si mise alla vela, e partissi d’Ormuz, per mai 
più non loniarvi'. De’ dodici, che, come più 
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avanti diceiamo, allevava in ispirilo, la metà 
d’essi per la Comput<nia,’ sreo non condusse 
fuor solamente tre: perorjchò già cinque glie 
n’eran morti, giovani di gran valore, e da spe- 
rarne in servìgio di Dio cose non ordinarie j 
se non che troppo eccessivamente ferventi , 
mentre con più animo che forze vollero ade- 
guare la vita del.lor maestro, che non era da 
uomo che avesse uno spirito mon che aposto- 
lico come il suo, caddero sotto il troppo grave 
peso delle fatiche e delle penitenze, che, na- 
scosameijte da. lui, si prendevano a fare. Gli 
altri, lasciò in cura delle primizie del nuovo 
collegio, che di poi consegnarono al Padre Gon- 
zalo Rodriguez, successore del P. Gaspare nella 
fK)ltivazioiie d’Òrmuz. Corsa in un attimo per 
la città la nuova della partenza (se anzi non 
abbiamo a darle nome di fuga) del Padre Ga- 
spare ,, non è agevole a dirsi il dolore , che 
tutti, dal re lino all’ultimo della plebe, ezian- 
dio degrinfedeli, sentirono. Nè valse punto a 
mitigarlo la promessa, che lasciò in mano dei 
suoi discepoli, da farsi a quel popolo, che non 
mancherebbe loro un altro della Compagnia, 
in cui troverebbono affetto pari e virtù, e sa- 
pere, di lunga mano maggiore che il suo: im- 
perocché non si potevano fare a credere, che 
altri, se non solo il Saverio, cui non isperavan 
d’avere, fosse per essere, non che uguale al 
P. Gaspare, ma altro che incomparabilmente 
inferiore. E di così credere avean molta ra- 
gione. Perciocché troppo grandi erano le cose 
ch’egli avea quivi operate in quél brieve spa- 
zio di tre anni che spese in coltivare una terra 
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sì intralciata d’ogni maniera di vizii. quanto 
diversa al partirsene la lasciò, da quello che 
■venendovi l’avea trovata! Egli medesimo scri- 
ve , che alle grandi opere di pietà che vi si 
esercitavano, alla commozione in udire la pa- 
rola di Dio , alla carità in spogliarsi ilei suo 
per darlo a’poveri, al fiorire che vi faceva la 
divozione e l’uso de’Sabramenti, gli sembrava 
d’essere in Coimbra. Anzi soggiunge, che al- 
l’ardente desiderio eh’ era in una gran parie 
del popolo , di dar la vita per Cristo in te- 
stimonianza della fede, la cristianità d’Ormuz 
gli parca quella della primitiva Chiesa. Gli adul- 
terii, le fughe delle maritate scontente, i con- 
cubinati con femmine infedeli, e le altre piìi 
sozze libidini messe in tanta abbominazione , 
che dóve prima parevano propietà insepara- 
bile da quella feccia di gente , poscia sareb- 
bono stale un mostro a vedersi: ma o del tutto 
non v’erano, o non si ardivano a comparire. 
Le inimicizie riconciliate con pubbliche paci; 
le restituzioni fatte a maggior somma del de- 
bito, tolte le usure e ridotti a legge di giu- 
stizia i contratti; convertito gran numero d’in- 
fedeli, e in quegli che si rimasero nella pri- 
miera cecità , innestato amore e osservanza 
della legge naturale. Istituite poi tante opere 
buone,, e con ciò messa la cristianità in rive- 
renza de’ Mori , che prima , come peggior di 
loro, l’aveano in dispregio. Eretto nuove chiese 
nelle meschite ritolte a’Saracini, ordinate, pro- 
cessioni d’ogni settifuana, a piè scalzi, e di- 
sciplinandosi per r intero spazio d’ un mìglio 
c mezzo. Gli uflìcii divini rimessi in solennità; 
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posto in usanza il cantar per U; sii aile, c in 
campagna, la doltrina cristiana e le orazioni: 
riformati gli ecclesiaslìci e i pubblici ufficiali, 
onde il poix)lo non men coiresempìo dello loro 
virtù , che con la direziono del reggimento , 
si governasse. Per ciò , dati al vicario , che 
bramava d’essere della Compagnia, al capilano 
della fortezza, e ad altri di primo conto, gli 
esercizii spirituali : e finalmente , introdotti 
non pochi tanto avanti nelle cose di Dio, che 
potevano, essi'rne in sua vece maestri. Tutta 
mercè delle salutevoli fatiche di quest’ uomo 
apostolico, a cui non passava Ora del giorno, 
e 'in gran parte ancer della notte, che non 
avesse , oltre a quello dove i bisogni straor- 
dinarii il chiamavano, alcun ordinario eserci- 
zio in che fruttuosamente adoperarsi. Ogni fe- 
sta predicava , la mattina a’ cristiani liberi e 
adulti, il giorno a’fanoiulli, e agli schiavi, e 
schiave, dequali faceva raccolta, girando per 
la città, e, invitandoli, secondo l’indirizzo che 
dal Saverio ne avea. Il lunedì a’gentili, il ve- 
nerdì a’Mori, il sabato predicava a 'Giudei, pe- 
rocché questi sono ì giorni loro festivi. Ogni 
di, insegnava la dottrina cristiana. Ogni notte, 
andava con la cdmpanella raccordando , die 
pregassero Dio per le ànime de’defonti, e per 
quegli che viveanò in peccato mortale. Le al- 
tre ore dava alle dispute con grinfedeli, aVa- 
gionamenli co’mercatanti sopra Teqijità dei lor 
traffichi, ad istruire i novellamente convcrtiti, 
a udir confessioni, a servire agrinfermi negii 
spedali, a consolare e com^ggere i carcerati. 
E in tanto fare in servigio delL’anime -altrui , 
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avea tanta cura della- sua propria , come di 
lei sola-rfosse ogni suo pensiero: in un tenor 
di vita sì I povero e si aiistero, che se con al- 
tro non avesse predicato , che coll’ esempio, 
questo 'solo bastava a confondere e migliora- 
re quella} città. - i • 
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-Fatiche del F.. [Gonzalo Rodriguez' succeduto 
■ ‘t al Ber zeo' nella missione d’Ormuz, - 
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Or. prima che io-siegua a raccontare ciò che 
del P. Gaspare mi. rimane, tino alla sua>mor- 
te, che accadettc in Goa quinci a- due anni, 
mi iconvien mettere, in ristretto gli awehr- 
•menti della .missione d’Ormuz continuata di- 
cessette anniv< finché, veggendósi il frutto non 
rispondere in piccola parte alla fatica, e che 
altri, religiosi se ne addossaron l’impresa, per 
più i utilmente adoperare altrove i ministri del- 
1’ evangelio, del. tutto si abbandonò.* Nel me- 
desimo tempo dunque che .il P.. Gaspare ri- 
tornava d’Ormuz, ; navigava verso colà, invia- 
to da Goa a succedergli, il P. Gonzalo Rodt-ì- 
guez,i giunto: non molto prima all’India: uomo 
di gran, virtù e sapere, come ampiamente mo- 
strò melie missioni d’Etiopia. Cinquanta ;e più 
giorni! spese in quelle mille e cinquecento mi- 
glia di navigazione, che sono da Goa ad Or- 
inuzyisì spesse furono le traversie che gli svia- 
rono ,e.rupperoi il‘ viaggio^ ed egli intanto ogni 
dìj a diverse .raccolte di marinai,' predicava, 
insegnava i misterii della fede, e serviva agli 


infermi , clic §cmpre ve ne ha in buon nu- 
mero, dove le navigazioni riescono huighe e 
calamiJosei La sera poi su T imbrunire , an- 
dava egli medesimo accaltando un poco di pa- 
ne e d’acqua, cou che sustentarsi: che altro 
viatico non portò seco, che la sua povertà, e 
la confidenza in Dio, che mai non fallisce alle 
necessità de’suoi servi. Così navigando e ope- 
rando, giunse a prender porto in Ormuz, l’ot- 
tavo dì di decembre del 1551.: e quivi smon- 
tato in terra, prima di nuU’altro andò a met- 
tersi a piò del vicario , e baciatagli la ma- 
no, quegli , e tutti gli altri ecclesiastici , te- 
neramente l’abbracciarono. Indi, poscia a due 
di che il vicario il volle seco ad albergo, passò 
al collegio- nostro di s. Paolo: benché, com’egli 
il nomina, e il descrive, fosse anzi un romi- 
taggio tda gente solitaria per contemplare, che 
un collegio d’operai evangelici, per esercitarvi 
ì nostri minisierii in aiuto de’ prossimi. Per 
ciò calava ogni mattina alla città , e comin- 
ciovvi la seguente domenica, che fu la terza 
deH’avvento,.a predicare sopra quel testo, che 
opportunamente gli suggerì l’Evangelio di quel 
giorno: Ego vox clamantis in deserto: e par- 
ve, che Iddio, nel salir che egli fe’ in perga- 
mo, gli si mettesse su la lingua, e nel cuo- 
re, per dargli quello, in che egli jier avanti 
non si era, se non rade -volte, esercitato: pe- 
rocché in Portogallo quasi mai non era com- 
parito in pubblico a favellare; e pur quivi al- 
lora cominciò, c di poi a più wlte il giorno 
prosegui a dire, con tanta maestria in quel- 
l’arte che Io Spirito santo insegna a cuj vuo- 
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le, che in venendo quella prima volta dal per- 
gamo, alqnanli de’ più savii uditori , benché 
avvezzi" a sentire il P. Gaspare, cui non ispe- 
ravan mai piii d’avere altr’uomo 'che gli s’u- 
guagliasse; gli si fecero incontro e dirgli. Tu 
cs qui vcnturas eras ^ et non alium» eocpecta- 
mus, lo nou mi stendo in iscrivere gli altri 
esercizii in che egli seguì ad occuparsi, pe- 
rocché sono i medesimi del P. Gaspare ; di 
cui, benché da principio l’atterrisse fortemen- 
te la grande opinione. che quivi trovò di lui, 
degnamente del merito d’un tant’ uomo, po- 
scia nondimeno ancor egli ebbe in che con- 
solarsi , veggendosi prosperar da Dio. le suo 
fatiche con ispesse conversioni, eziandio d’^\l- 
cuni, che da sette, da quindici, e da venti o 
più anni viveano , chi in odi», chi in usure, 
chi in pubbliche disonestà. Nè paia strano a 
udire, che dopo la partenza del P, Gaspare, 
di colai fatta peccatori si trovassero in Or- 
inuz: perocché, come vi facevano d’ogni tempo 
scala mercatanti accorsivi da tutto il mondo, 
sempre v’ avea nuova gente , e la più parto 
d’essa imbrattata d’ogni viziosità. Vero è, che 
il Principal desiderio del Gonzalo, era rimet- 
tere il re d’ Ormuz ne’ salutevoli pensieri di 
prima, e tanto adoperarglisi intorno, che gli 
venisse fatto, se Iddio gliel concedesse, d’in- 
durlo-a. sciogliere, o dirompere que’lacci, che 
tanto contro sua voglia, come avea dimostra- 
to, e sol per timor di perdere il regno, il te- 
nevano, almeno in apparenza, legato alla setta 
di Maometto. Ma quantunque egli tentasse ogni 
via di preséntarglisi innanzi, già mai non gli 
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venne fatto di metter piede in corte, così sem- 
pre si trovò cliiiise le porte del pnla^io rea- 
le , e rilìuttate le dimando che spesse vol- 
te faceva di riverire il re. Anzi il capitano 
stesso della fortezza , o perchè non ne spe- 
rasse. altro che turbolenze , o per qual che 
altro interesse a ciò il movesse, in vece d’as- 
sislei’gli, rimpediva, attraversandogli sempro 
nuove difficoltà. Nè per ciò ritenendosi egli 
da quanto per lui si poteva, scrisse una lun- 
ga ed efficacissima lettera, in istìle e linguag- 
gio arabesco , con dentro spiegate alla stesa 
quelle ragioni che più possenti gli parvero a 
indurre il re, ad aver più in pregio la salute 
deiranlma, che tutti gli interessi del mondo, 
non che del picco! suo regno. Ma o non tro- 
vasse mai chi gli presentasse losrrillo, o dii 
glie he rendesse risposta, ancor qiiesfiiltinia 
speranza gli andò fallita. Nel rimanente poi, 
benché egli spio valesse al par di molti, nou 
parve a’ superiori di Goa doverlo lasidar solo 
solfo un sì gran peso, e gl’inviarono in sus- 
sidio il F. Alvaro Mendez, allevato nello spi- 
rito dal P. Gaspare, ferventissimo, e baste- 
vole, ancor per natura, a reggere a gran pa- 
timenti. A quest’uomo, singoiar cosa fu quella 
che gl’ intervenne nel viaggio ; e s’ ebbe da 
que’medesimi che ne furono testimonii di ve- 
duta. Passava egli da Mascate ad Ormuz, so- 
pra una barchetta leggiera, quando gli usci- 
rono incontro cinque fuste di ladroni, che cor- 
seggiavano quelle spiagge ; e come venivano 
a remi e a vela, in poche remate gli furon so- 
pra. Il F. Alvaro, messosi ginocchioni a pre- 
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gnr Dio dL camparlo dcRe ' lor mani, fu si rat- 
tamente esaudito, che i corsali, con tutto Ta- 
iuto del vento e lo sforzo delle lor braccia, 
mai I non «poterono awicinarglisi ' un palmo piu 
di quello ch’erano avanti : onde ,, arrabbiati, 
dieder di piglio agli archi , c cominciarono a 
saettarlo. Ma Iddio, che non voleva schiavo, 
molto ' meno il voleva morto*, e vedevansì ma- 
nifestamente' le frecce 'ritornarsi, e voltare in- 
dietro , come da una mano contraria fossero 
«risospinte : e con che non tocco egli nè ve- 
run altro degli -■ Arabi- marinai, che il condu- 
cevario ,j salvi per lui e sicuri afferrarono ad 
Ormuz. Quivi oHrc alla .scambievole consola- 
jzione di che Tuno era all’altro, si diviselo in- 
sieme gli uffìcii e le fhtiche^ Le dispute , le 
prediche, le amministrazioni de’ Sacramenti , 
l’istruzione de 'catecumeni. al Rodriguez; il ser- 
vigio degrinfermi, la- cura de’carcerali, T am- 
maestramento de’f^anciulli, e altre opere somi- 
• glianti, -toccarono al Mendez. ? • 
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lOrmuz saccheggiala da* Saracini. 

- ,-j 

■ Matjrion fu lor. conceduto di star lungo spa- 
zio senza, dividersi. Verso la fin d’agosto del- 
-1’ anno cóminciarono a correre per Or- 

-inuz stipeti i di* guerra , e già si vedeva per 
.colà intorno un grande stuolo di galee turche - 
sche. 'Chi ne contava trenta, e chi sessanta, 
i come il timore più o'meno li faceva strave- 
dere: ma non. t erano’ tante ad assai. Vero è 
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nondimeno, che nel porto di Suez, posto nelr 
V ultimo capo del mar rosso a selteiitrioiie , 
parecchi a tal effetto se ne fabbricarono -, e 
poco v’era che sperare nella difesa d’Ormuz , 
se non che , come piacque a Dio , fallì agli 
artefici ravvedimento di lavorarle, sì che foS'* 
" sero abili a navigare in mare aperto: onde poi- 
ché vennero al fatto , s’ avvidero , che non 
reggevano», e come inutili a quelfimpresa, con- 
venne abbandonarle. Intanto Ormuz s’appa- 
recchiava a sostenere 1’ assedio e l’ assalto; non 
la città, che non avea munizioni da fidarsene, 
ma la fortezza ; onde la maggior parte de’ 
mercatanti moreschi, col meglio de’ loro averi, 
passarono a Clieisciome , una delle isole alla 
bocca di quello stretto», i cristiani si raccol- 
sero nella fortezza. Ma come eli’ era angusta 
per tanti j e v’ avea poc’ acqua, fu necessario 
separarne gl’inutili, ch’erano presso di quat- 
trocento*, e inviaronli in serbo a Minàm, altri- 
menti detta Magostàn, città de’ saracini amici, 
intorno a trenta miglia dentro di terra ferma. 
Condottiero, provveditore, giudice, e in ogni 
cosa supcriore e padre di questi , volle il ca- 
pitan maggiore che fosse il F. Alvaro Men- 
dez, de’ cui fatti parleremo qui appresso. Nella 
fortezza ritennero il Gonzalo per aiuto spi- 
rituale e consolazione degli assediati strana- 
mente atterriti , a cagione d’ una terribii co- 
meta che si levò , e parca stesse a perpendi- 
colo sopra la fortezza; e fu senza dubbio non 
altro , che una focosa esalazione sollevatasi 
da quell’isola in alto, a cagione d’un insolito 
■‘accendiraento d’ aria, che pochi dì avanti era 
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Btato, con esso un vento sì torbido e bogliente, 
ehé‘ pareva si respirasse non aria, ma vampa 
viva di fuoco: talché ancor quando per qual-- 
che ora del giorno il vento posava , non si 
poteva uscire all’aperto, senza coprirsi la fac- 
éia, e sotto qualche riparo difendersi ^airav- 
sura. Ma d’altra maniera ^ che non per la ve- 
duta di quella fantastica e brieve cometa , si 
accrebbe a quegli d’ Ormuz il timore, quando 
vi giunsero nuove certe della distruzion di 
Moscate, lontana, non più che una velata di 
sessanta piccole leghe. Quivi surta 1 armata 
de’ turchi , o fosse valentia di Peribeche che 
la- conduceva con carico di generale, o codar- 
dia del capitano che avea in guardia la for- 
tezza , ella con piccol contrasto fu loro ven- 
duta a patti poco onorevoli, di solamente salve 
e libere le vite del capitano e di sessanta por- 
toghesi che ne stavano in difesa. Ma il bar- 
baro, avutili, fallì la parola, e U menò schiavi, 
spiantatane la fortezza. Ciò fatto, con bal- 
danza da vincitore, venne sopra Ormuz,’ e a’ 
dicennove di settembre vi prese terra , con 
venticinque galee alla levantina > e due gran 
galeoni da guerra. Indi subitamente inviò a 
spiar la città ducente turchi, i quali trovatala 
diserta non che solo sfornila d’abitatori, tutta 
la corsero e saccheggiarono; Bue galee piene 

in colmo fino a’ banchi dinestimabili ricchezze 
d’argento e d’oro, e di preziosissimi drappi, 
furon la preda che ne toccò in sua parte al 
trenerale. il dì appresso , tirata in terra una 
parie dell’ artiglieria, strinsero la fortezza con 
assedio dall’ uno e f altro lato , di terra e di 
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winre *, e piimtafa ro s<'tte luoghi la baflem, 
cominciarono a torinentarrie dì e notte le mura 
c massimamente un principal baluardo» Ma ben- 
ché avessero cannoni rinforzati, e di quegli 
che chiamano basilischi , fosse la sodezza del 
muro , 0 la carica de’ pezzi mal misurata , o 
come gli assediati credettero, miracolosa ope- 
razione del ci(Ho , le palle, die appena toc- 
cavano , che ribalzavano indietro , senza non 
che farvi breccia ma tale ofTcsa, che le mura 
nè pur lievemente si ris'*nt isserò» Due setti- 
mane appunto continuarono rinnovando ogni 
giorno la batteria^ non [ìerò mai si provarono 
air as&ilto. Finalmente,, perchè i loro astrolo- 
ghi minacciavano inale airannala, se piu tempo 
, durassero sotto Ormnz, e pf^rchè i portoghesi 
un dì fecero mostra dalle mura della fortez 
za, d otto in novecento soldati, con a (àascuno 
il suo moschetto, e di tutta rarli»lieria, Peri- 
beche, raccolse su le galee la soldatesca, a 
modo più dì fup che di partenza: e fatto 
vela , se ne andò a Cheisciome , dove, uccise, 
Je schiavi^ e rubò tutto l’avere de’ mercatanti 
moreschi che v’ erano rifuggiti» Indi si volse 
a Rassorà in caponi golfo, edi quivi alla Meca: 
c filialmente dove ( fosse nel Cairo, o in Mocà 
sua patria, che così variano le scritture) un 
Bassà, come a disubbidiente e corsale più che 
capitano, gli fe’troncare la testa» Del P» Gonzalo 
i- portoghesi riferivan gran cose: talché dove 
prima dicevano, che se il P-» Gaspare fosse al- 
lora stato in Ormuz, se favrebbono' eletto per 
capitano , poscia vedendone rinnovato in Ini 
lo spinto , non ebbero che desiderare , ondo 
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il chiamavano un tesoro nascoso di santità, il 
cui valore ne' bisogni si manifestava. 

* 26 . 

Fatiche del F. Alvaro Mende z in Magostànz 
del P. Antonio Eredia in òrmuz : e fine 
di questa missione. 

- ^ 
Mentre così andavano le cose d’Ormuz, al 
F. Aivaro Mendez non mancarono gran pati- 
ni(‘nti e' gran pericoli in Magostàn. Erano i 
quattrocento che oonduceva, nomini , donne, 
e fanciulli , tutti di condizione poveri , tutti 
inconsolab'.lmente afflitti, sì perchè ogni loro 
avere lasciarono in abbandono al rapimento 
de’ turchi, e si ancora perchè cacciati erano, 
più tosto che mandati , in mano di gente , 
confidente sì, ma da non fidarsene, sì come 
saracini, che tanto sol serbano fede, quanto 
loro ne torna bene. In giungere, furono ac- 
colti cortesemente dal capitano di Magostàn, 
e campavano , chi ne aveva , del suo , che 
erano alquanti più della metà 5 agli altri il 
F. Alvaro ogni dì provvedeva di quel poco 
sussidio di denari che, partendosi, ebbe dalla 
misericordia de’ portoghesi; Ma di noia molto 
maggiore gli era il continuo travaglio che gli 
davano quegl’ infelici , che vivendo come in 
massa a molti insieme , si toglievano l’ imo 
all’altro quel poco che avevano; onde soven- 
te eruno alle mani, nè aveano a cui ricorre- 
re per rifarsi del perduto, e rappacificarsi in- 
sieme, che il F. Alvaro, a cui bisognava usar 
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qiuilche poco rigore per lonen* i discoli in 
Crono, sol t:mlo che l isfesstMO d;il mal fme , 
non inaspriti con la pena, sì gitlasscro a peg- 
gio : pcrcicchè sempre uscivano iti mituìcce , 
che riimegherebhon la fede, e farcbboiisi Mo- 
ri: ciò che a ^ente disperala, com’ essi, e in 
paese di saracini , era così agevole a farsi , 
come a dirlo. Per ciò tank) più faticava per 
occuparli in varii esercizii di pietà : raccor- 
dando loro alcuna cosa di Dio , e insegnan- 
do ogni dì per molte ore i divini misteri. In* 
tanto giunsero colà nuove , i turchi essere 
coir armata ad Orinuz, Allora i paesani, che 
agramente portavano, che in una città tutta 
a divozione di Maometto s’ insegnasse la leg- 
ge di Cristo, cominciarono a mettersi a ro- 
more, e come certo cnidevano clìe la fortez- 
za cadiebbe tosto di mano a’ portoghesi, mi- 
nacciavano bravamente il fratello, di tagliare, 
ìndi a tre o quattro giorni , a lui, e a tutti 
que’ suoi quattrocento, la testa: rimproveran- 
dogli, che essendo in man loro, e poco men 
che S(;hiavo , fosse tanto ardito di predicare 
una fede contraria alla loro, non altrimenti, 
che se fosse in mezzo della cristianità. Egli, 
per riparare al pericolo della sua greggia, fu 
0 chiedere a Miramnscia, capitano della città, 
licenza di proseguir come prima ad insegna- 
re a’ suoi la dottrina cristiana •, e piacque a 
Dio di muovere il barbaro a non contradìr- 
gliela , anzi a minacciar della testa, chi dei 
suoi facesse alcun oltraggio a’ cristiani. Quie- 
tate le furie del popolo, ricominciarono quel- 
le do’ cristiani, perocché sopraggiunto indi a 
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pochi altri giorni avviso , che la città d’ Or- 
muzi era presa e saccheggiata , e la fortezza 
si batteva contìnuo alla gagliarda , tanto se 
ne sgomentarono, che levatosi o^nuno^ il suo 
fardello in ispalla, comparvero innanzi al K. 
Alvaro, determinati di-fiigirsi più dentro terra 
ad altre città lontane, dove o schiavi o rin=* 
negati, o uccisi da’mori, avrebbono indubitata- 
mente perduta la libertà, ‘la fede, o la vita. 
Ma tanto seppe egli dire per distornarli da 
quel disperato consiglio, che in fine s’ indus- 
sero a rimanere *, finché , indi a non molto, 
s’ ebbe avviso della partenza de^ turchi. E già 
si apparecchiavano al ritorno, quando soprap- 
prese una nuova e non pensata sciagura, on- 
d* ebbero a perire, egli, e quanti v’aveva eoa 
lui. Ogni anno, su la metà di settembre , 
r aria di Magostàn pare che s’ infracidi e si 
corrompa, e se ne risentono uomini e anima- 
li, con un morbo universale, che dà princi- 
palmente al capo, e toglie in parte di sen- 
no, oltre ad acutissime febbri che induce. I 
paesani ne recano la cagione ad una stella , 
die dicono nascere in quel tempo, da verso 
il mezzodi, e se ne avveggono, all’ andar che 
fanno le pecore e i buoi storditi e barcollan- 
do , come presi dal capogirlo. Ma qual che 
■ne sia la cagione, o impressione di stélla ma- 
lefica , o stemperamento d’ aria guasta per 
condizion particolare del luogo, gli effetli ne 
sieguono ogni anno , e durano per tutto ot- 
tobre e novembre : e il provò la compagnia 
del F. Alvaro, che in tal tempo v’ era, e co- 
me forestieri, maggiormente se ne risentirono, 
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sì che, trattone lui, che a tutti servi di me- 
dico e d’ infermiere, e certi pochi altri, tutto 
il rimanente ne ammorbò : ma tutti altresì 
risanarono, fuor solamente quatto bambini, e 
una donna, che ne morirono: onde finalmen- 
te allegri, col loro buon condottiere innanzi, 
tornarono ad Ormuz. Ma l’ infelice città qua- 
sta e disertata da’ turchi rimase in tanta scar- 
sezza d’abitatori, che chi poscia a due anni 
la vide, ne scrisse, che appena vi si contava- 
no due in tre mila fuochi , di si popolata e 
e numerosa che prima era. Nè per ciò man-^ 
cava in che faticare a’ due nostri operai, fin- 
ché disfatti da’ lunghi patimenti, e dagli ec- 
cessivi calori, che non sopportano gran fati- 
che, caddero amendue infermi , nè poterono 
mai riaversi tanto , che fossero in forze da 
ripigliare i ministerii di prima: onde bisognò 
richiamarli a Goa , e sostituirne in lor veco 
due altri. Questi furono il P. Antonio Ere- 
dia il F. Simone Davera, che a’ venti di mag- 
giodell’anno 1553, entrarono in Ormuz, Im- 
petrato da Dio co’prieghi, vento, che li tolse 
da una ostinata calma , in cui mancato loro 
ogni sostentamento da vivere, eran già pres- 
so a morir della fame. Ancor questi andaro- 
no ad albergo nel collegio nostro di S. Pao-' 
lo, ohe pur si teneva in piè, in dispetto dei 
turchi , che nell’ assedio che dicemmo , due 
volte vi gittarou fuoco , ma sempre da sè 
medesimo si smorzò. Ma com’egli era sì lon- 
tano dalla città, e ne’ cinque- mesi che vi Pan- 
no quegli eccessivi caldi che abbiam detto più 
volte, l andare, e il tornare, massimamente 
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a chi non è avvezzo a quel cielo., meltea la 
vita in pericolo, il P. Eredia ne infermò fino 
ad esserne in punto di morte ; ma pur final- 
mente riavutosi, a prieglii del popolo, passò 
a vivere nella città , in una povera stanza 
presso allo spedale, lasciato il collegio in guar- 
dia a un divolo romito, che vi faceva sua vita 
in solitudine. Quivi durò cinque anni, fatican- 
do al medesimo leuore degli altri, se non che 
ancor vi aggiunse.il travaglio d’insegnare a 
leggere e scrivere a cinquanta fanciulli , de’ 
quali poi si valeva in molte opere di cristia- 
na pietà a beneficio del pubblico. Guadagnò 
alla fede, e battezzò quattro more concubine 
del re *, indusse non pochi a prendere stato 
di vita migliore , e di colà inviolli altrove a 
vestire abito religioso in varii moLiisteri del- 
r India. Diè a marito gran, numero di donne, 
parte tratte della disonestà, e parte in peri- 
colo di cadervi : e* perchè con troppo gran 
danno della fede, non solo. de’ costumi, i cri- 
stiani abitavano alla rinfusa nelle medesime 
case co’ saracini e co’ giudei, tutti ne li divi- 
se, e ridiisseli a vivere separatamente in una 
parte della città lungi da ogni comunicazione 
con gl’ infedeli. Poscia altri gli succederono 
nella fatica , molti più in numero di quello 
che alcuni scrittori ne contino *, e nelle me- 
morie, che noi abbiamo delle cose d’ Ormuz, 
se ne registrano i nomi* E che fossero tanti, 
n’era cagione la naturai malignilà del paese, 
il caldo insoflcribile a’ forestieri, massimameii- 
Ic religiosi, non aventi ih tante fatiche i re- 
frigeri! e le delizio de’ paesani : ond’era il poco 


1C4 

<lurarvi che facevano, senza penlervi o la vita 
o la sanità': e parve miracolo , che il Padre 
Eredia vi campasse cinque anni, in patimenti 
e fatiche da uccidere ogni altro in cinque 
mesi. Due vi morirono, uno vi pendè gli oc- 
chi , tutti gli allri v’infermarono tino all’ ul- 
timo abbandonamento de’ medici , e ne rimar 
sero sì consunti e guasti , che poscia ricon- 
dotti a Goa, mai più, finché vissero, non ri- 
coverarono sanità. E di qui era., che quanto 
al dar la vita in servigio de’ prossimi, la mis- 
sione d* Ormuz si uvea da’ nostri in pregio 
altrettanto che quella del Giappone e delle 
Moluche ', se non solamente, che <|uivi la mor- 
te non era martirio, e il fi ntto delle conver- 
sioni non rispondeva del pari alle fatiche. Così 
dal 1549. fino al 68. si continuò da’ padri 
quella missione. Allora decretalosi nel conci- 
lio di Goa, che nelle fortezze piccole de’ por- 
toghesi non islessero religiosi altro che d’un 
ordine solo, il P. Antonio Qtiadros , provin- 
ciale dell’ India, lasciò spontaneamente Ormuz 
a’ padri di*S, Domenico, quivi poc’anzi ve- 
nuti ad abitare. Benché ancor essi, indi a non 
molto , 1’ abbandonassero ; per adoperar più 
fruttuosamente que’ religiosi in altre parti del- 
P India. ; 

,) 27, .. , I 

Cose avvenufe al P. Gaspare nel viaggio 
da Ormuz a Goa. ■ ■ 

Or ripigliamo le cose del P. Gaspare. Sei- 
cento, tra soldati e marinai, porU»va il galeo- 
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ne, sul quale egli, e il capifan maggiore D* 
Antonio Norogna, tornavano • a Goa, e dietro, 
tutto lo stuolo degli altri legni minori , col 
rimanente di quella vitloriosa armata. Il viag- 
gio era da farsi in quindici giorni, se prospe- 
ra fosse rinscita la navigazione * ma piacque 
a Dio attraversarla con venti contrarii, e con 
furiose teinp<'sle , onde furono più volte sul 
perdersi 5 riè prima che alla metà di novem-, 
Lre, due mesi da che erano usciti d’ Ormuz, 
afferrarono a Goa j e fa credulo,^ e non sen- 
za ragione, che Iddio con gran pietà così or- 
dinasse-, affinchè, e la soldatesca, bisognosis-' 
sirna di rifonunzion ne' oosfumi, e molti liio> 
glii di quelle costiei-e marine, che in passan-, 
do toccavano, godessero dello splrjlo di que- 
st’ uomo apostolico, E quanto a’ luoghi delle 
spiagge, dove sorgevano, per tutto metteva 
fuoco, e ne vedremo qui appresso alcuni ef- 
fetti. Molto piu nell’ armata stessa, dove cam- 
bio le discordie , i giuochi , .e i gkrramenti, 
i-n paci , in esercizii di pietà , e in continue 
lodi di Dio. Predicava ogni di, e dalla poppa 
del galeone se ne dava il segno con le trom- 
be, U quale udito , tutte le galee collavan le 
antenne, e alzavano i remi, e messi in mare 
i pidiscalmiy ne venivano- da ciascuna i prin- 
cipali, che di ciò avevano- caldamente pregato 
H Noiogna. Qual frutto ne raccogliesse, basti 
ìnteiide'i lo sol da ciò , che vi furono capitani 
e cavalieri, e due fra essi più che mezzana- 
mente letterati, che, tocchi nel cuore da Dio, 
gli si offersero compagni , non solo nella re- 
ligione, ma nel viaggio, nelle fatiche, e ne’pe- 
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ricoli di convcrtiro il Giappone, dov’egli era 
chiamalo. Altro volte egli passava or ad una, 
or ad un’ altra galea, e quivi serviva agl’ in- 
fermi , udiva le confessioni , insegnava i mi- 
steri della fede, predicava alla ciurma, e isti- 
tuiva' certe pubbliche divozioni da praticarsi 
ogni giorno. *11 primo luogo , dove ebbero a 
dar fondo, fu Mascate d’Arabia. Quivi predicò 
due volte alla campagna , fe’ molti fuaritaggi 
di concubine, e fra l’ altre paci^ mise in ac- 
cordo due cavalieri i più principali del Inogo, 
che da gran tempo si nimicavano a morte, e 
n’ erau seguite uccisioni’ d’ uomini partigiani 
dell’ una e dell’ altra fazione. Questi abbrac- 
ciatisi, e baciatisi caramente a veduta di lutto 
il popolo, sul libro degli evangeli giurarono, 
che -in avvenire si avrebbono in conto d’ami- 
ci' e di fratelli. Quinci passarono a Caliate, 
indi al Capo di Rosalgate , poi di volta per 
Goa, alla fortezra di Dio, e più basso a Ba- 
zaìn. In tutti questi luoghi l’ armala dié fon- 
do, e in tutti il D. Gaspare, con sempre nuo- 
vi acquisti d’ anime, predicò. In Bazain, men- 
tre r armata si riforniva d’ alcun iiecesssrio* 
provvedimento , egli salito sopra una fasta , 
a’ prieghi d’ un ferventissimo religioso del ter- 
zo ordine di s.' Francesco , seco passò a vi- 
sitare un popolo convertito da lui noveHamen- 
te alla fede , e uscirono ad incontrarlo con 
le palme in mano, cantando in atto d’ insolita 
riverenza. Quinci calò' a Tana , dove pur gli 
vennero incontro con grandissima festa a suon 
di trombe, e in numerosa processione *, e pre- 
dicatovi passò a visitare la cr .'stiauilà di Cìuul, 
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che da molti giorni aspeltava di vedere un 
tal uomo, e godere del suo fervore* Tutto 
il chiericato e tutto il popolo usóì a ricever- 
lo, e tralasciati i giuochi delle canne e del 
toro , che in quel solenne dì eh’ era di tut- 
ti i santi , aveano apparecchiati, il prega- 
rono di lasciarsi udire dal pergamo. Egli di- 
scretamente se ne ritirò, perocché quivi avea 
due religiosi predicatori , 1’ uno de’ quali era 
vicario, e amendue servivano quella città. Ma 
il capitano, e altri -del maestrato, sì di certo 
r assicurarono , che quel di non v’ avea pre- 
dica di veruno, ch’egli finalmente acconsentì. 
Or mentre si celebrava la messa solenne, ed 
egli» raccoltosi in Dio, apparecchiava che dire, 
eccogli improvvisamente un del vicario con 
maraviglie e lamenti, ch’egli fossC^ venuto fi- 
no d’ Ormuz a cacciare di quel pulpito lui, e 
r ordine suo, die n’ era tanto avanti in pos- 
s<;sso. Il P, Gaspare, confuso oltre modo , e 
dolente del dispiacere di que’ religiosi, ne recò 
per iscusa il detto del capitano, e della rive- 
renza in che avea lui, e tutto il suo ordine, 
aggiunse quanto l’ umiltà e la carità in cosi 
fatte occasioni sa far dire ad uomini di per-^ 
fezione. Ma poiché ciò s’ intese dal popolo , 
jie fu scandalo e sollevazione sì grande, che 
il vicario stesso , per acquetarlo , raddoppiò 
messi e prieghi al Padre , che se punto P a- 
mava , avesse tutto il passato per nidla , e 
senza più, predicasse 5 ed egli , per non ina- 
sprir maggiormente il popolo cohlra il vica- 
rio , o mostrarsene risentito , ubbidi *, tanto 
piu volentieri, die cosi gli veniva buon pun- 
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to dì fare in quel perg^amo quelle vendeflc 
che sole stanno bene a’ crisliani , molto più 
a* religiosi, di rendere bene per male^ E fello 
abbondantissimamente, lodando molto da vero,* 
di santità e dottrina, tutto quell’ ordine, me- 
ritevolissimo d^ ogni commendazione. Non fu 
sazia la città d’ udire il P. Gaspare solo una 
volta *, e perciocché non avea a fermarsi qui- 
vi se non quel dì, mentre egli sedeva a tavola 
co’ preti della cattedrale, che seco il vollero 
a desinare, sopravvenne uno de’ capi del mae- 
slrato, che a nome pubblico il pregò, di nou 
lasciare scontenta quella città , che bramava 
d’ udirlo un* altra volta ; e perchè tutti non 
capivano nella chiesa , essersi trasportato il 
pulpito in campagna , e già accorrere il po- 
polo per udirlo. Egli lungamente scusandosi, 
con dire, che ciò sarebbe un raddoppiare lo 
scandalo, poiché punto non prolìltò, andò al 
vicario , e messoglisi ginocchioni avanti , gli 
baciò con pari umiltà e riverenza la mano , 
pregandolo a prendersi egli il pergamo ch’era 
suo, e riscattar lui da quella forza del popo- 
lo. Ma il vicario non potè *, così tosto soprag- 
ffiunsero altri del maestrato, che protestarono, 
di voler udire il P. Gaspare, e non lui : do- 
versi alla loro divozione, e al merito di quel 
sant’ uomo , di cui non avea no a godere che 
per pochissimo, e al frutto che ne speravano, 
quella tanto ragionevole consolazione. Per ciò 
non potendosi altrimenti , il Berzeo pre^ò il 
vicario di dargli il tema , sopra che si era- 
preparato a discorrere : e avutolo, senza niun 
altro apparecchiameuto presenlossi a dire*, e 
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parVé lùtfa ordinazione di Dio, perché si co- 
noscesse, che le prediche di qiieslo ministro 
apostolico, erano dettatura fiori di studio, ma 
di spirito i e cosa più celestiale che -MiHunarf 
Perocché tanta. forza gii comnnicò per com- 
muovere quel grande uditorio a pentimento c 
dolore de’ suoi iDeccati;y che: altro flohiiSl fe’' 
in queir ora,- che ; piangere, e chioderie a Dio. 
con gran voci miserie, ordia< Èf perchè non i-f 
speravano d»’ impetrat'e^oh’ egli< chiamato ìdaH» 
l’àbhklienza aliGiappone^ quivi più tempo si 
rimanesse, I sceso che fu del pulpito, gii £uk 
reno intdrno^i capi del ehericato^. ej della eit?ì 
lùlj//Ch€l /ginoechionii, o teneraHienle piangenn 
do-.j‘iil pregavano d’ accettare foi chiesa di 
Sebastiano^ e una rendita/annoVale, bastevole 
a fondare mi; collegio alla compagnùw Gosì. 
sodisfatto alla divozione del potiolo,, antjò à 
passar la; Dotte con que’, religiosi che eliceva-, 
ino.» Abbracciolli più volte con grande affetto, 
ed essi con,altnettafito l’ accolsero ^ .0 lavati 
a -lui, e a’ tre novizi che conducevavi piedi y 
cenarono insiieme : indi;, dopo scambieToU ra-r, 
gionamenli delle cose di Dio , ,V accomi^gua-, 
ixiho alla partenza ;i ed egli yjrimontato suV 
galeon- dell? armata [quivi giunta da JBazaìn,.;iu 
due settimane d’. interrotta navigazione,, prese 
porto in Goa. i a» : - h • i* i- > 
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Sue fatiche in Goa, e gran frutto 
che ne raccolse. 

In miglior punto non poteva cadere il suo 
arrivo in quella città, perocché già v’era giun<^ 
to da Roma un pienissimo giubbileo, ottenuto' 
dai Papa a prieghi di S. Ignazio, e del Savo- 
rio che ne l’ avea richiesto: e V uflicio di pub- 
blicarlo , fu commesso principalmente al P.- 
Gaspare, la fama della cui santità e delle ope- 
re prodigiose fatte in Ormuz , e quivi divul- 
gate da que’ medesimi che le avean vedute , • 
gli avea cresciuta la riverenza e l’ amore in 
quel popolo, incomparabilmente più, che quan- 
do tre anni prima n* era uscito. A fin dunque 
che quella plenaria remissione di tutte le col- 
pe non valesse solamente in rimedio del pas- 
sato, ma di pari ancora in emendazione della 
vita avvenire, si prese egli a fare ogni dì pre- 
diche- d' argomenti , che tutti battevano alla’ 
riformazione de’ rei costumile aH’uso pratico 
delle maniere proprie del vivere cristiano, lo 
non ho come esprimere il frutto che ne se- 
guì, nè più brevemente, nè meglio,' che rac- 
cordando quello che di colà ne fu scrìtto ; 
che Goa , alle tante conversioni d’ ogni ma- 
niera peccatori , e alle pubbliche penitenze 
che vi si facevano, sembrava una Ninive con- 
vertita. Un altro, che vide, e fu a. gran parte 
dell’opera, scrisse, parergli di poter dire con 
verità, che altrove mai , da che si prendono 
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gìubbilcì, non si ermi fatte tante mutazioni di 
vita nel popolo , tante dimostrazioni di pub- 
blico pentimento. S. Francesco Saverio , che 
dal Giappone sopraggiunse, mentre ancor n’ 
erano freschi gli effetti, scrive a S. Ignazio, 
di non aver parole bastevoli a spiegare il frut- 
to che egli medesimo ne vedeva. Nè ristette 
solamente in Goa, ma da tutti i regni di quel- 
la costa occidentale concorsero a goderne. Al- 
lora fu, che il P. Gaspare stabili la Compa- 
gnia de’ disciplinanti, che poscia, a mantener 
vivo il fervore della città, riusci d’ incredibile 
giovamento. Ogni venerdì, due ore prima di 
sera, i divoti cantando le litanie, si adunava- 
no in chiesa , e quivi udivano il P. Gaspare 
ragionare un’ora intera sopra quèlle parole 
di David, Multa flagella peccaloris^ esplican- 
do la malizia e il demerito delle colpe mor- 
tali, insegnando maniere giovevoli all’ammen- 
da, e per ultimo, dando alcune salutevoli ma- 
niere di penitenze e d’ altre opere virtuose da 
farsi fino al venerdì della settimana seguente. 
Indi fatto silenzio, riflettendo ognuno sopra i de- 
meriti della sua vita, egli ripigliava a dire per 
un’altra mezz’ora sopra un mistero della passio- 
ne di Cristo, traendone sentimenti d’ affetto, 
massimamente per muovere a contrizione : e 
intanto, scoprivasi un divoto Crocifisso , che 
prima stava sotto un velo •, spargendosi , in 
vederlo, gran copia di lagrime : e allora s’in- 
cominciava la disciplina *, lunga veramente non 
poco, ma non però mai tanto, che sodisfatto 
ne fosse il fervore di que’ penitenti *, onde egli 
penava non poco a farli desistere : e batte- 
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mini di carne non poteron mai tanto nel P. 
Gaspare, che gli traesser dì bocca una paro- 
la, un fiato di risentimento , o di scusa. 6a- 
stavagli per difesa , il sapersi , eh’ egli non 
metteva mano a cosa, per piccola che si fos- 
se, che il vescovo, o il vicario, non glièl con- 
sentissero : e per consolazione, gli era di van- 
taggio il frutto spirituale che ne traeva. Solo 
dolevasi, dice egli, che così fatte contradizio- 
ni gli venisser da quegli, che, per la condi- 
zione del loro stato , erano obbligati a pro- 
muovere* il servigio di Dio : innanzi al quale 
egli faceva le sue doglianze, dicendogli , che 
sua era V opera , e sua la gloria , in lui ne 
rimetteva il difenderla, e il mantenerla. 

29. 

Quanto pronwvesse lo spirito nel collegio 

di Goa% 

* 

Cosi fiorivano In Goa le cose, quando il Sa- 
verio vi giunse al febbraio di quest’anno 1532., 
tornatosi dal Giappone , per ripassare indi a 
poco alla Cina,* del che doppia fu l’allegrez- 
za del P. Gaspare , che rivedeva un uomo , 
che tanto 'ardentemente amava, quanto gli era 
più da presso in un somigliante modo di santo 
vivere e d’ apostolico operare : e sperava aver- 
gli ad esser compagno nella navigazione a’ più 
remoti termini dell’oriente. Ma quanto a que- 
sta parte, le sue speranze, fuor d’ogni espet- 
tazioné, gli andaron fallite; perocché troppo 
rilevava al ben pubblico della cristianità, ave-! 
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ytì in Goa,u,capoi.delP Tncliiì , 1 un «omo di spii 
rito,; come fini, ciol privali) della. Compagnia, 
un superiore, ohe saggiameuttì con< la pFudonT 
za,- e collVesonipio aaiitarpe-nte la governasse. 
Pei? ciò, ooine più a. lungo .dieomnio nel libro 
antéeedenle , il< fe? rettore del, collegio,, di .S,, 
Paolo , e viceprovineiule dell’, India,.-, di- che 
dando conto -a S,-> Ignazio.^.’ in due, spie, lineo 
ristrinse a cornmehcUvziQOe di[ lui. un’ aiinpissi- 
ma 'testimonianza del suOj .valore, dicendo: t )0 
costituito rettore di questo collegio ;il P.,Ga-r 
spare,’uomO' di (Segnalata iyirtìi^ .e piiMp delle 
gra/ic del cielo , orodieatorG,.ecceUente/i e 
littta questa città e ai-tutti /i nosti-ì. gratissi-r 
ino. Così convenutogli slringet-e dont,ro il pjc-t 
col giro d’ una sola città quello spirito che il 
portava a desiderii di .coso tanto maggiori, il 
mise in opera non allrimeiili, elio se in Goa 
avesse .UYutQ il Giappone, e la Cina, dove aspi- 
rava. Nè perchè tutto .inteso fosse alla salute 
de’ prossimi, trascurava punto ciò che al buon 
governo de’ nostri si richiedeva,, PnrtifoJI ^a- 
vei’io,fdiedo a tut.tiidi casq,;peF quaranta^ gipr-i 
ni dalla Pasqua sino all’ Ascensione, gli esecr 
cizii;Spirituali, intermezzando le,ocp; della pie-» 
dilazione con opere d’umiltà., e oopiprìvate 
e pubbliche. piQrtitìcazioni ;<re ciò in , ordine a 
rinnovare i voti *, -e legarsi più atrottamente 
con la religione -01, con Dìo ; il ciio'.fècero il 
di medesimo dell’Ascensione, nditq priiìia da, 
Ini un. lungo. 0; feryentissiino,!ragÌDnamento di 
beiifdue ore, sopra il pregio indie devea es- 
sere a ciascuno la grazra della sua.fyocaziòue, 
e il Unq..dJcssa, e*Cme?,zi di \irtìi,,e,dj leU 
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teré die a coxiséguIrUv per necessità sì rr- 
chieggono. E periiMOcohc'non men dèlizroso aìr 
l’anima, che profittevole riuscii questo lungo 
raccoglimento, concedè loro^di piosegnirlo ti- 
tro a sei mesi, posto affatto da parte ogni pen- 
siero di lettere : indi, a S. Girolamo, rimet- 
tendo gli studii, perciocché nòli èrano ancor 
pubblicate le costittizioni della Gmnpagnia , 
ordinò ili'vivere cptidiaim de’ suoi, con tal ri- 
parthnerjto; d’ operazioni,' ohe •ogni di davano 
sette ore alfp studio -, diio o mézzo alla me- 
ditazione, oltre alla mossà e agli; osami della 
coscienza ^ mezza a Fiigionamenti spifitmiTi 
con nome di ricreazione dopo il desinare v e 
mezz’altra udivano Uui discorrere sopra alcun 
misterio' della vita di Cristo, e i beheficii che 
-ci obbligano a servirlo; o tre volte la setlir 
«lana, per una o due ore, sopra le virtù do-: 
vute alla professione del vivere roltgioso. 

’ f 1 ' ■ . . . I,- • i ' ; ■ 

. •• J • io.. : -, 

1- ^ ' 

Jkll* efficacia^ e del frutto del $ùo predicare. ' 

f- Or quànto 'a’ ministerii , eli’ egli esercitava 
in aiuto de' prossimi , giovevole sopm modo 
riusciva quello della parola di Dio, in che aVea 
spirito e vigore verametìte apostolico, Prédì- 
eavQ in vaià| luoghi, e sopda divei'so materie^ 
quattordici e piu I volte la settimana , e cori 
tanto essere «dito, sì lontano ;Cra che puntò 
mai venisse a noia, che dicendo Una’ voltò' dal 
pergamo^ che per la piovosissinia ; e fuor dì 
modo stemperata stagióne che córreva quella 
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vernata , intermetterebbe il predicare alcun? 
giorno, finché il cielo si tranquillasse, si levò 
una voce di tutto il popolo che l’udiva, gri- 
dando, che no ; non avesse pensier di loro , 
che verrebbono, eziandio se le piogge cades- 
sero a diluvio. E v’ accorrevano in fatti à si 
gran moltitudine, che perciocché erano a pe- 
ricolo d’ affogar nella chiesa,- bisognò traspor- 
tare il pergamo in un campo : e correa voce, 
che chi non veniva a udire il P. Gaspare pre- 
dicare, per questo solo andava appresso il pub- 
blico in sospetto dì mal cristiano. Né era il 
suo dire un di quegli , che , per soprabbon- 
danza di facondia naturale , nascono in boc- 
ca : nò , al contrario , troppo squisitamen- 
te studiato per magistero d’ arte , e con ciò 
più abile a dar lume alla curiosità dell’inge- 
gno , che calore e fuoco alla tepidezza del- 
le volontà. Del cuor pieno di Dio gli usci- 
va la parola di Dio , e 1’ evangelio e il Cro- 
cifisso erano i libri su i quali la studiava. 
Onde, come dalle tante ore che spendeva la 
notte in meditare aveva sì vivamente, impres- 
so nell’ animo il conoscimento dell’ eterne ve- 
rità della fede, gli bastava riflettervi intorno, 
per ordinarle in discorso, una mezz’ora pri- 
ma di predicare. Con ciò non niego , che ii 
naturai talento non fosse di tempera singola-* 
re, ché alla fine la grazia non rifiuta il ser- 
vigio della natura : ma la forza e il magiste- 
ro era dello spìrito , avvalorato dalla conso- 
nanza del suo vivere col suo insegnare, e in- 
teso non mai altrove, che a correggere e mi- 
gliorare nell’ anima gli uditori. E- ne segui- 
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vano TÒrarnentb gii effatti, noiv-solò di qneH« 
ferieve commozione a un difot to piangere, eh 
era ordinàrk) in chi i’ udiva , ma di durevoli 
camhiaidonti di ‘vita e’di' singólarissiiiie coif- 
versionii." Era sàlito a lusso oramai» insolTerr- 
bile , lo sfoggialo abbigliarsi dello donne ,’ -e 
•cousegiiente à dio il' Venire alla chiesa, quaii 
solo per essere vagheggiate di che lo scatr- 
dalò era grande, e' la casa di ^bo trasibrlunta 
in un mercato di ()ubbliche disonesià coinin- 
«iandosi quivi gli amori 4 che poscia finivano 
in cotìcubihati è>.in adultorii. Egli del tutto 
ne là cacciò ,' e con sì forte braccio sferzò 
quella svergognata immodestia , che appenti 
era donna , *che ardisse di portar pure un 
Anello in dito , noir che le perle in capo, e 
mille altre fogge d’ adornamenti, con che so- 
levano infiorarsi. Fuvvi tal una, che raccolto 
insieme tutto quel suo arredo donnesco, che 
era un non piccql tesoro ‘, 1’ offerse per foiì- 
darne.un moiiistero da vivervi essa , e buon 
numero d’ altre' fuori del mondò, in servigio 
di' Dio. Molte si obbligaronoia verginità*, al- 
tre in istato vedovilo, a perpetua castità, le 
une e le altre con volo -, e spendendo tutto 
il di iu orazione, fuorché a sera non si par- 
iWano della chiesa. L’ uso delle penitenze 
■ io queste medésìnm , era tale , chc 'dava noi 
troppo , e non lieve fatica de’ confessori era 
ridurle- à ragionevole mediocrità. Con ciò egli 
tolse in gran pai'te il fomite o la mateiià 
albi lascìvia degli uonùrii, non pochi 'dò’ (pia- 
li, avendo le mogli in l’orlogallo, quivi in Goa 
si provvedevano d’altre in loro^scamhio. Con 
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le quali femmine , ancorché da princìpio pa- 
resse spendere inutilmente la fatica, «e il tem- 
po, poscia nondinieno, ponendovi Dio la ma- 
no, glie ne rispose sì gran fruito all’ opera , 
che, in is'pazìo di pochi mesi , ne ridusse ad 
onestà e a penitenza oltre ad un centinaio. 
E per tacere de’ giuochi e delle bestemmie , 
degli spergiuri e di mille altre pubbliche ‘ ri- 
balderie che sradicò , bastimi in fede del ri- 
manente raccordar qui solo le paci che ac- 
cordò ^ principalmente fra’ cristiani •, i quali 
per quella insaziabile ingordigia d’ ogni inte- 
resse, che colà domina in eccesso, si nimica- 
vano a morte l’ un l’ altro, e ne seguivano odii 
e liti che mai non finivano, e frequentissimi 
omicidi. Queste furono in numero tante, che 
fattane da un curioso la somma , se ne con- 
tarono in poco più di mezz'anno intorno a 
' mille e cinquecento. Sopra che , memorabile 
fu la doglianza che un notaio del criminale 
fe’. innanzi all’ uditor generale, lagnandosi, che 
i Padri mettevano quell' ulficio a niente, e 4n 
rovina lui ,.e quattro altri ch*^^ erano del suo 
mestiere. Perocché, dove poc’anzi appena tutti 
insieme bastavano alle faccende ehe le conti- 
nue brighe e querele de’ paesani recavano al 
tribunale de’ maleficii, om, diie soli notai ri- 
masivi eran di soperchio al bisogno, e il più 
della giornata oziosi : e se le cose non si ri- 
mettevano al sesto di prima , ancor essi an- 
davano disponendosi a nudar mestiere, o pae- 
se. A tal effetto avea- il P. Gaspare ripartita 
la città in tanti rioni , quanti erano i .Padri 
che allora operavano in Goa, e ciascun d’essi 
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assegnato a un certo numero de’ suoi allievi, 
uomini di santa vita, i quali destramente spiana 
do il viver d’ognuno, ove trovassero concu- 
binarii, o discordi^ o in qualunque altra ma- 
niera viziosi, segnatine i nomi e le case, ne 
avvisavano il Padre , che a quella parte so- 
prantendeva, ed egli, con la direzione e con 
1’ aiuto del P. Gaspare , ne procurava 1’ am- 
menda. 

...j ‘ 

31. 

Conversioni falte^ e altre opere buone istituite 
dal P. Gaspare in Goa, 

Soggiungiamo ora due o tre conversioni prin- 
cipali, operate da lui, che hanno alquanto più 
del riguardevole che le altre : e sia la prima 
quella d’ un famoso negromante, che aveva co- 
stretto uno spirito, con cui a suo piacer fa- 
vellava, or greco, or latino, ciò che egli mai 
non aveva imparalo *, e così viveva da venti 
anni. Questi, tocco da Dio in una^ delle pre- 
diche del suo servo, gli portò ad abbruciare 
un libro pieno di figure diaboliche e di scon- 
giuramenti , con che gittava l’arte, e opera- 
va i suoi, incantesimi : e fatta con lui una 
generai confessione, da indi in avvenire visse 
in penitenza degna della scellerata vita che 
avea fino allora menata. Di non minore ac- 
quisto fu l’anima d’ un miserabil vecchio, de- 
crepito in ottani’ anni , che mai non si era 
confessato, altre che sacrilegamente. Non truo- 
\o in che maniera il guadagnasse ^ ma bensì 
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aUró , che. ldUio:;sha8CHiò ;a’suoì piedi sJ 
può dire por mau deli^deiiKxnro. Egli ;fugg'iva 
ìL R. Gaspare V P^i’chè Dpii;, voleva uscirei del 
fango delle sue dìspnestà^ nè potea sofferiré 
che (luegli’i ainjnoiieiidolD»f glie Je ria>i)rQvfr* 
rasse,i Or mentre una noi te v^gliiava /in let- 
to, senti afferriarsi neUa gelai, e ►stringersi for- 
temente da luoa mano invisibile, e !lhaifogavat 
ma pur ebbe tanto dì spirito e di voce*, che 
chiamò la Madre di Dio in soccorso -, é come 
ciò' gli avveniva a salute dell’ anima , non a 
distruzione del corpo, fu incontanente lascia- 
to? solo glie ne rimase alcun. dolor nella go-^ 
la, e nell’' anime un terribile .spifvonto, dicen- 
dogli la coscienza, cl)e qualche demonio iin- 
pa/iente d’ aspettare che egli morisse, a por- 
tarne l’anima all' inferno, era venuto ad alfo- 
garlo per Irargliela.» Con tal pensiero addor- 
mentossi, ed eccogli in sogno il. R* Gaspare, 
che piaeevolissimamente il domandò '. della cu- 
gio^iq perché, si doleva della gola, e..senzaiatr- 
tender. irisposta,, .come già la sapesse , sorri- 
dendo gli si accostò, e segnogliela con la. cro- 
ce, sì che svegliatosi, si trovò senza dolorcy 
Ci raccordandosi di quanto il Padre avea fa- 
ticato) per metterlo in istrada di salvazione: ,' 
e senipre indiirnof, immaginò , e.'npu senza 
prebabij, ragione , che ciò a prieghi d’.essp 
gli , fosse vnlervonuto. J. onde appena si fe’ di, 
che venne a gittargjisi a’ piedi, a ringraziar- 
lo., e far seco una generai coufessioijo della 
sua ^:ita. Ma queste furono frutte (particolari 
delle faticlìe del P, Gaspare in Goa^; accen- 
pianne delle più universali, in giovanientfO, del 
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pubblico. Eg^li insti tul quattro processioni , 
assegnate a quattro giorni della settimana, k; 
quali dalla chiesa nostra di San Paolo s’ in- 
viavano per diverse, strade della città, in nu- 
mero d’ottanta fino a cento fratelli, che aspra- 
mente si disciplinavano,, e dietro^ due in tre 
mila altri del popolo che li seguitavano. Gui- 
davanla gli orfanelli, uno de’ quali, prima che 
si avviassero, faceva un divolo ragionamento 
della passione di Cristo,, invitando a prendere 
'alcuna parte de' suoi dolori, e accompagnarlo 
al Calvario penoso ,.per di poi seguirlo glo- 
rioso dairOliveto al cielo. E non era il dire 
di quel fanciullo una leggenda presa a meli- 
le, c recitala, senza intenderne il significato ; 
ma sentimento suo proprio, spiegato con sem- 
plicità di parole , ma non senza efficacia da 
intenerire. Imperocché convien sapere, che il 
P. Gaspare,, coir aiuto de’ compagni, raccolse 
gran numero di. fanciulli, nati di sangue por- 
toghese e indiano, i quali, sotto la direzione 
del P. Paolo da Camerino , s’ allevavano in 
tanta innocenza di vita , che per la città sì 
avevano in riverenza , come angioli di costu- 
mi. Uno de’ loro ufficii era riprender quegli 
che udiVan giurare : invenzione del P. Gaspa- 
re, per isradicare dal popolo l’ invecchiato co- 
stume, che ve n’era. E facevanlo francamen- 
te, nè v’era, chi non li' udisse con pazienza 
e rispetto. Sopraggiunse una volta un di loro 
dove un gentiluomo giocando in partita con 
altri, quando gli fallivano i colpi, giurava, e 
bestemmiava alla disperata. Quegli, fattosi in- 
nanzi , e raccordatogli il timor di Dio , cui 
Dartoli voi XXX l. Il 


iiinlo vilmente stt'npaz/a va, e fa gravezza df 
Queir enorme peccato, il gentifuomo, fosse sol 
per tentarlo, o per' liberarsi da quella noia^ 
e torsolo dagli orecchi allora, e in avvenire, 
gli offerse un buon pizzico di mpnetc (f bró^ 
perchè con esse se ne andasse alla buon’ ora, 
e più non tornasse J ma egli, torcendo il vol- 
to con un grazioso senibiante di sdégno, ri-* 
spose, nè pei^^suo oro, nè per tutto il mon- 
do, si distorfebbe mai dal correggerlo, finché 
egli non desistesse dall’ offendere Iddio cosi 
atroccniente , come soleva. Accompagnavano 
anche co’ padri i condannati al suppliciof'àW- 
tavanli a servire gl’ infermi nello spedale, che 
stava quasi a muro del nostro collegio *, le 
feste cantavano i divini uflìcii; che per ciò un 
de’ padri gli ammaestrava. Erano in numero 
di novanta^ picciola parte di quegli che si 
offerivano ; che se dì tanti fosse- stato cape- 
vole il luogo, e' tutti si fossero accettati, ap- 
pena sarebbe rimase in niuna casa efi Goa fan- 
ciullo , eziandio delle più noVili e ricche fa- 
miglie. Ne venivano a mettersi a’ piè del P. 
Gaspare, pregandolo con lagrime di ritenerli, 
e protestiindo , che non si partirebbono del 
collegio. Che se non erano esauditi , almeno 
si provvedevan dell’ abito, "eh’ era una tonaca 
bianca fino al piè ,, con in petto una cróce 
vermiglia , e si accompagnava n con gli altri 
quando' uscivano in pubblico alle solite divo- 
zioni. Vero è, che il P. Gaspare ebbe dise^ 
gno di formarne un seminario di sol setlan- 
tadiie, numero de’ discepoli del Signore, privi 
dr padre e di madre , e bene istruttili nelle 
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cose di Dio, farne ofìcrai, ronr che provvede- 
re a’ bisogni dell’ India. Un’.altra Compagnia 
fondò in onore delle undici mila vergini , d’ 
una delle quali avevamo in chiesa nostra il 
capo, dono fatto all’India da S. Ignazio. Egli 
spostala jìcr due giorni sopra l’ altare ricca- 
mente >addobbato , e predicatone in lode più 
volte, spiegò le regole da osservarsi dalla con- 
fraternita, i«; vitando cui si sentisse mosso da 
Dio : ma furono a sì gran moltitudine , che 
non v’ uvea Inoofo cap(>vole per tutti insieme, 
quando a’ privati esen'izi si ragunavano : pe- 
rocché fin da principio se ne scrissero oltre 
a 'cinquecento, e il primo fu il viceré, poscia 
in pochi dì crebbero fino a due mila. Questa 
fu la più salutevole opera che in Goa s’isti- 
tuisse : pero<*.chè avevan per regola di fare , 
in prò dell’ anime e de’ corpi , quanto dalla 
cristiana carità può desiderarsi ; e ne scgui- 
van gli effetti con sì evidente utilità, cl)e una 
nòbile e ricca matrona offerse di buon cuore 
tutto' il suo avere , con cui altresì di donne 
s’ istituisse una compagnia, che nelle medesi- 
lue opere s’ impiegasse. 
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UUima infermità > e santa morte del Padre 
■ Berzeo. 

Così profittevoli erano in Goa le fatiche e 
il fervore aj>oslolico del P. Berzeo : ma gli 
effetti dell’ esempio suo si dilatavano dovunr 
qiie nell’ India erano operai della Compagnia, 
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che lutti da lui, 'Conio da ollimo esemplare, 
prendevano somiglianti maniere di vivere e 
d’ operare, c no imilavano le invenzioni" me- 
desime , con pari giovamento de’ popoli alla 
lor cura commessi. Oltre a questo, egl’ inviò 
a varii luoghi in aiuto degl’ Indiani gentili,‘e 
della cristianità portoghese, venti, tra- sacer- 
doti e studenti del collegio di Goa; e fra gli 
altri, due alla conversione d’ un re moro nel- 
r isola di Zeilàn -, e tre coll’ armata navale 
che il viceré fì. Alfonso ISorogna apprestò , 
poicliè in Goa s’ intese dell’ assedio che i tur- 
chi posero ad Ornxuz. Nè più che tanti ne 
concedè, per non disertare il collegio, come 
sarebbe avvenuto , se a ciascun capitano di 
galea , che il pregò d’ almen uno , riavesse 
conceduto. Ma benché con questo non lascias- 
se del tutto sfornito d’operai il collegio, lo 
scemò nondimeno di tanto , che caricandosi 
sopra lui solo tutte le fatiche, massimamen- 
te del predicare , che prima erano ripartite " 
fra molti, in fine , non reggendogli le forze 
già da tanti anni logore, e consumale, i a quel 
nuovo e gran peso, vi cadde* sotto, con ixer- 
dita della vita. E già *, fin da quando la so- 
praddetta armata uscì, di Goa, che fu a’ set- 
te di novembre del tSo2. , egli era in una 
lunga e pericolosa infermità , che poscia il 
lasciò snervalo e debole a sostener le fatiche, 
che in fine irreparabilmente l’oppressero. Tan- 
to più,’ eh’ egli vincendo la stracchezza della 
natura con la gagliardia .della' virtù, mentre 
pativa da infermo, operava da sano, e si rad- 
doppiava il male , sprezzandolo. Di questa 
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c deir iiUima nialallia , onde morì,, sarebbe, 
pare a me , gran fallo , torre , o aggiunger 
parola a quello clie oe scrissero di colà due 
valenti nomini , die ne furono testimonii di 
veduta. E della prima , il P. Luigi Froes , 
scrivendo di Goa a’ nostri di Portogallo : di 
quest’ armata ( dice ) che si è inviata ad Or- 
muz, e la conduce il viceré, molto vi sai=el> 
be ohe dire: la maggior parte de’ cavalieri e 
capitani pregavano il P. Gaspare a dar loro 
i padCi e fralelli nostri, per condurli in bat- 
taglia , e orfani per impedire i gàtiramenti ^ 
o consolare gl’ infermi e i ferii i: e non potè 
negarne a D. Fernando, figliuolo del viceré, 
e a D. Antonio tanto benemeriti della Gom- 
pagnia , ancorché il Padre allora si trovasse 
infermo, e più che mai bisognoso del P. An^ 
tonio Vaz,*che 1’ aiutava a predicare. Le con- 
fessioni in questo colleggio, per cagione del 
Giubbileo, che si pubblicò sul partire dell’ ar- 
mata, (trailo a così gran molliludine, che se 
a udirle fossero stati quindici sacerdoti, beh 
avrebbono avuto die fare. 1 nostri singolaiv 
menle divoti , che andavano su I’ armata , e 
furono oltre ad ìin migliaio, tutti vennero a 
licenziarsi da’ padri e da’ fratelli , non altri- 
menti , che se ancor essi fossero della Com- 
pagnia ^ e non punto meno ci amavano : e 
senza prendere la benedizione del P, Gaspa- 
ro, non si credevano andar sicuri», tanto che 
il viceré uscilo fuori della città , non volto 
salire in nave, prima che il Padre benedices- 
se lui e la ‘bandiera reale. Ma se il P.' Mae- 
stro Gaspare, Uno ad ora, mentre era sano, 
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ci ha sommamente edificati, nel sostenere con 
lanlQ favore tante fatiche, e travay^li-, ora m- 
fe.nno, ci ha iatHIop|)iata la confusione e la 
maraviglia, colf eccellente esempio della sua 
virtù. Egli oppresso dalle sue conliiiue occu- 
pazioni, e da’ gran patimenti, infermò di tal 
fiaccliez/.a e •sconvolgimento di stomaco, che 
non polca veder cibo senza orrore, nè pren- 
derlo, nè ritenerlo; onde incredibilmente in- 
debolì, è disveline, massimamenle, poiché gli 
si aggiunse rilassamento e acerbi dolori di vi- 
scere, Una tale infermità , indubitatamente 
avrebbe messo me in punto di morte; e non- 
dimeno egli nè pur si itondusse a giacere in 
letto, ma stava in piè per faticare, e lamen- 
tavasi solo, che troppo per lui si spendesse, 
perchè gli si davano nova, con sopra una bri- 
cia di zucchero. E pur così male in essere 
della vita , predicava tulle le domeniche , e 
le feste, tre volle: una la mallina nella cat- 
tcdi:;»le, poi immediatamente un’ altra in san 
Paplo nostro , e rpiivi pur la terza al lardi: 
ì) martelli in casa , il mercoldì nella confra- 
ternita della Misericordia, il venerdì a’ fratelli 
della penitenza; e. tutto il rimanente del gior- 
no speudeva negli affari domestichi , in udir 
confessióni: e. in altri ministerii a prò spiri- 
tuale de’ prossimi. Così egli, Ma benché final- 
mente quél primo male desse volta , cd^ egli 
riavesse se non pace, almeno triegua de’ suoi 
dolori , pur ne rimase tanto finito di forze , 
e stemperalo nella complessione, che non aven- 
do di' sé ninna pietà, e proseguendo a cari- 
carsi di sempre nuove e maggiori fatiche , 
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jil ripigliarlo che foce, di li a pochi mesi, la 
seconda infermità , trovandosi con la natura 
abbattuta, e debile a contrastarla, non vi fu 
rimedio bastevole a liberarlo. Stava egli (di- 
ce il P, Arias Brandan ) predicando una do- 
menica agli otto d’ ottobre , nella, cattedrale 
della città, sopra quelle parole dell’evangelio 
corrente : Asdmilatum est regnum codorum 
homiìii regi^ qui voluit ralionem ponere cum 
servis suis ; quando appena caininciato , sul 
mettersi alla spiegazione del testo, gli si die-r 
de uno sfinimento, tal che non potendosi so- 
stenere in piè, pregò V uditorio a perdonar- 
gli, perchè sentiva mancarsi, e non poteva più 
avanti: e in questo dire cadde nel pergamo: 
di che tutti ebbero grande ammirazione, veg- 
gendo un così chiaro e manifesto giudicio del 
Signore , e rimanendo ciascuno con incredi- 
bile afflizione, per lo grande umore che tutti 
universalmente gli portavano : con tutto ciò 
rinvenuto che fu , ebbe animo di tornarsi a 
piè da sè medesimo a casa, dove lutto quel 
dì stette mollo allegro e sollevalo. Ma il dì 
.appresso , il sorprese una gran febbre , che 
il costrinse a mel tersi in letto , nè mai ral- 
lentò fino al dodicesimo dì, nel quale uscì di 
vita. Avvis^^to sinceramente da’ medici del pe- 
ricoloso pmilg in che era la sua salute cor- 
imrale, tutto si diede a far quanto si conve- 
niva a queir ultima dipartenza. Mandò subito 
il F. Alessio Diaz a Bazain, lungi di qui sct- 
tantadue leghe, a richiaiiKUrue il P. Melchior 
Nugnez, perchè gli sollenlrasse nel carico di 
supcriore , assicurandolo , che stava di pas- 
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saggio per 1’ alli a vita.. Io non ho cuore di 
scrivervi qìianlo vedemmo in lui, fiiK) all’ ul- 
timo suo spirare. Dirò solamente , che ci fè 
ben chiaro conoscere , quanto necessaria ci 
sia la virtù della pazienza e dell’ umiltà; per- 
chè i medici , 1’ uno in un modo , e 1’ altro 
in uii’ altro , il martirizzavano , con rimedii 
tutti poco adatti al suo male*: ma il buon 
medico Iddio, già l’ aVea provveduto del vero 
rimedio della pazienza , con la quale egli , 
quanto gli si faceva intorno, riceveva con tan- 
ta sofferenza , come non fosse stato uòmo di 
carne, ma una* colomba, o un agnello, senza 
punto risentirsene, o lamentarsi. Solo ci do- 
mandò , che il difendessimo dalle visite im- 
portune del mondo: onde noa furono ammessi 
a vederlo, altro che certi pochi uomini, che 
egli avea condotti molto avanti nella virtù c 
nel servigio divino : e conteiitavansi di sola- 
mente accostarsi alla porta della camera , e 
lare il capo a vederlo, e tornarsene: e pure 
in ciò non potevan tenersi di non dare in un 
dirottissimo pianto , e se ne andavano sin- 
ghiozzando. Vennero eziandio alquante volto 
i religiosi di s. Domenico , e il viceré , che 
non si dava pace in cei’car rimedii da cam- 
pargli la vita. Morì, come ho detto, in fra 
dodici giorni, la notte dietro a s.' Lucia. La 
mattina vegnente, tosto che nella città s’ in- 
tese del suo passaggio , corsero al collegio 
per vederlo, prima clic i| sol ferrassimo: e fu 
t^nta la moltitudine che si adunò, che si em- 
pierono là chiesa e le logge d’ uomini e di 
donne, e tutti piangevano alla disperata, co- 
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me se col P. Gaspare sì fosse perduta la sa- 
lute delle anime loro. Portai’oulo a sepi>elliro 
i padri e i fratelli nostri, i fanciulli de’ semi- 
narii, e i religiosi dì s. Domenico e d| s-. Fran- 
cesco. Il popolo , in vederlo , levò un gran 
])ianto, gridando ad alta voce, e cliiamandolo 
Padre: ma nell’ enlrare in chiesa^ perchè la 
lììQllitwdinc crù si namerosa e calcata, e tutti 
non potevan vederlo , si facevano le ondalo 
di genti, che gli si aftbllavano addosso, e scia- 
mavano, quasi" il volessero torre q qnegli clie 
il portavano , onde a gran fatica, alzando li^ 
hara sopra ì capr della gente, il collocarono 
nella cappella , e ne chiusero i cancelli* In- 
tanto un religioso di san Domenico, veggen-. 
do il gran popolo che quivi era adunato , si 
sentì mosso a salire in pt^rgamo, e predicare 
in lode del Padre: ma non si ardi a tentarlo, 
perché piangendo anch’ egli , come gli altri, 
temè di non poter favellare, Così raccoman- 
datolo a Dio , il sotterrammo: e noi rima'si-. 
lììo consohdtissimì , e molto bene animati nel 
servigio divino, Indi a due giorni, celebram-! 
ino solennemente la festa di s. Oreola , pcr« 
che il P, Gaspare, su 1’ estremo della sua vi- 
ta, chiai]iatisi i capi della confraternita , or-.; 
dinò loro, che la fc‘steggiassero come avanti, 
e piu , se più si poteva ; o così appunto si 
eseguì: cosa, che parve strana a questa eiltù, 
che aspettava di vederci quel di lutti in min 
linconiu e cordoglio, 
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di ,sanlild , et vcnei'azìone in che era 
. ^ , il Pf, Berzeo in Onnuz e in Goa^ . 

Ciò che qui dice, il- P. Arias delle pubblio 
clic dimostrazioni di riverenza e d’ amore 
con che il popolo di Gua onorò la pompa fu- 
pelalo del P. Gaspare, non finì, come avviof 
ne il più delle volte, e in jx)chi dì, Anzi do- 
po molti annilu'inemoria del sant’ uomo era 
nella medesima venerazloue, e là perdita ca- 
gionava lo stesso dolore, quanto se fosse pur 
teste avvenuta, E come la Compagnia non cIj^. 
be chi in quella parte dell' India ( trattone s, 
Krancesoo Saverio.) la portasse a così alto 
grado di credito e di stiipa, quanto fe’ il P, 
Gaspare, altresì non aveva chi con acuti sli- 
nioli l’incitasse U faticare jn prò dell’ anime, 
tjuanto al medesimo: perciocché il popolo, pa- 
ragonando gli altri con lui, se. non trovavano 
in essi r infaticabile spirito .del Padre GaspuT 
re,, con questo quasi rimprovero, gli sprona- 
vano. a mostrarglisi, quanto ad ognuno com- 
portavano le suo forze, .se non pari, almeno 
non del tutto , inferiori. Ma nondimeno , .fra 
quajpi dopo lui operarono in Òrmuz e in Goa, 
pon Iruovo chi l'nguagliasse, almeno nel ere-, 
Udo, e nella venerazione. Una delle maggio* 
ri sue pene, era di nou poter uscire in pub-, 
blico, che non avesse da ogni parte riveren- 
ze e es'seqiiii , fattigli come a santo: perchè 
continuo era V ing inocchiai glisi uvuuti a ba-i 
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ciurgli le mani c la vesta, e chiedergli la he- 
nedizione, eziandio dalle lìnestre, dove accor- 
revano. per vederlo *, onde a cagione di ren- 
dere i perpelui saluti , gli conveniva andar 
sempre scoperto : talché vernilo in pensiero 
di pregare il popolo a desistere da cpiel suo 
faro, poi se ne rimase, temendo, non l’ amor 
proprio r.ingannasso,,peroccl)è troppo molesto 
gii riusciva cpicir andar sempre a capo ignu- 
do , massimamente sotto il cocentissinio ^ole 
d’ Ormuz, E scrisse egli medesimo , che de- 
siderava di passare a lontani e sconosciuti 
paesi , dove non Cossero portoghesi , perchè 
troppo al vivo gli penetrava quell’ onorarlo 
che facevano a titolo di santità. Il governa^ 
toro deir india , Giorgio Cabrai , ricevute in 
Goa due sue lettere, cominciò la risposta da 
queste parole: due lettere dj V. Paternità mi 
sono state rendute, le quali io ho lette con 
tanta venerazione, come fossero di S. Paolo. 
Titolo, che di poi gli diede anche il P, Gon- 
zalo Rodriguoz , mentre scrivendogli a Goa, 
dby’ era in procinto di navigare al Giappone 
chiamò, beato il Barnaba , che dovesse esser 
compagno di quel Paolo, di quel vaso d’ele- 
zione che portava il nome e la fede di Cri- 
sto agli ultimi termini della terra. Il mede- 
simo governatore dopo altre dimostrazioni di 
straordinario affetto, in fiije della lettera so- 
praddetta , il priega di spendere in qualim- 
que bisogno la stia parola ; eh’ egli avrebbe 
per ottimamente fatto quanto a lui fosse^pa- 
ruto. Il capitano, e il maeslrato d’Ormuz, non 
jacndevano dotermiaazion di momento, se pri- 
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ma con lui non se ne consigliavano! e volle^ 
ro dargli a guardare una delle chiavi della 
casa reale , ma egli mai -non acconsentì di 
accettarla. E quando una volta, non so se per 
giusla minaccia, 0 perche già il Saverio Tavesse 
richiamato , disse dal pergamo , che quanto 
prima se ne andrebbe d’ Òrniuz , si levò un 
gl ido universale del popolo , che H pregava 
di riimmersi: che come Iddio per lui mante- 
neva quell isola_, toltone lui , la disolerebbe: 
e in vero, come dagli effetti si vede, l’ indo- 
vinavano. In Goa poi , quanto prima s’ inte- 
se eh’ egli era spirato, molti che ne stavano 
osservando la fino, corsero come fuori di sò 
per le pubbliche strade gridando; abbiam per- 
duto il P. maestro Gaspare: è morto* il santo 
Padre : e il dicevan piangendo dirottamente, 
e movendo ancor altri con quel funesto an- 
nunzio a piangere. Finalmente, i tanti uomi- 
ni, eziandio di primo conto, che gli si offe- 
rivan compagni nel viaggio alla Cina e al Giap- 
pone, nella predicazione e nel martirio-, gl’ in- 
viti che aveva per dove passava tornando a 
Goa , da popoli, che, con rami di palnia in 
inano e cantando , il ricevevano dimostrano 
la stima eia riverenza d’uomo santo in che 
r avevano. Degl’ infedeli poi v’ è poco men 
che dire. I saracini , il chiamavano il gran 
Cascize de^ Franchi, il nuovo’ Giovan Battista 
figliuolo di Zaccheria: e d’ uomini come lui, 
dicevano, il mondo averne solo due altri. E 
di qui era il tentarlo che fecero molte don-! 
ne (egli- medesimo il* racconta ) per generar 
di lui , come pazzamente dicevano , uomini 
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pariti: avvezze senza 'dubbio alla lascivia de^ 
bràmani fra’ gentili, e de’ Cascizì fra i sara- 
cinì, de’qiialb poicliò dopo* lunghe e aspris- 
sime penitenze son giunti ad essere, com’ cs-^ 
si fan credere , impeccabili , con che, rotto 
ogni freno di coscienza e di vergogna fanno 
quanto loco torna a diletto, beate quelle cho 
possono averne figliuoli. Qualunque aggrava- 
mento i mori facessero a’ cristiani, tanto sol 
eh’ egli mandasse un de’ suoi fanciulli , pre-- 
gandoli dì riinanersene, 1’ ubbidivano, OtTeri- 
valigli drappi di seta , e tale di sottilissimo 
bisso, per vestirsene; nè però egli mai accot-r 
tò nulla i>er sè, fin a tanto che, cadendogli 
la veste di dosso a gran pezzi, consentì d’ac^ 
cettarne in limosina una povera e vile \ ma 
a cui si dovesse la grazia di provveclernelo , 
vi fu si gran gara, che non si accordarono al- 
trimenti, che concorrendovi molti insieme per 
una piccola parte che ne toccò a ciascuno,’ 
Incontrandolo di notte solo, dov’ egli si ma-; 
ràvigliavd, che predicando c disputando il dì 
tanto focosamente, come faceva con tra le loro 
superstizioni, non 1’ uccidessero, essi, all’ in-; 
contro, in atti di gran riverenza il riceveva- 
no. E una volta fra T altre, condottolo su la 
cima d’ una Itjro famosa Meschita, con nume-* 
roso accompagnameritOj e gran copie di tor-r 
chi accesi, ogni loro segreto gli palesarono, 
baciandogli intanto chi' la mano e ehi là to- 
naca , e facendo per lui' incomparabile festa. 
Tutta mercè e merito della vita, falla vene- 
rabile fino a’ nemici, c possente a vincere in 
essi la malignità dell’ odio, coll’ auunua 4 iouo 
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della virtù. AI che di non lieve mojnento 1 \k 
roiiQ le Oliere miracolose , con che Iddio 
. conipiacriiic di- rendere più chiaramente pro-. 
vati i meriti del suo servo. Sappiamo, d’ evi-, 
dentissimi miracoli ( così appunto ne scrivo 
di colà il P, Froes): benché per ciò che al-: 
lora il 1\ Gaspare era vivo ^ ed egli si sti- 
mava indegno di toccare materia sì santa , 
acciocché non gli avvenisse ( siegue egli a 
dire) cQ.tne alle bestie, clic in accostarsi allo 
laide del Sinai , doveva il popolo lapidade y 
con troppo dannosa umiltà , si ristesse dal 
riferirli, Pur di certo abbiamo, che due iiH 
fermi a morte , e 1’ un d’ essi figliuolo d’ ur^ 
princiixal cavaliere, che aveva un occhio im- 
putridito, delta per essi il 1\ Gaspare la mes- 
sa, il medesimo di si levarono sani. E^d'una 
donna indemoniata, cui non ix)tendo egli me-, 
desimo visitare, cQine il mmàlo ne lo prega- 
va, mandatale una brieve invocaxiojie del uq,- 
pie di Iììq , e di N, Signora , scritta di Sua 
mano in una cartuccia , con questo solo lu 
liberò^ e d’ altri infermi a morte , die, con-’ 
Cessandosi da Iqi , nell’ anima insieme e nel 
corpo guarivano, Ala (luesto è sì poco, anche 
i’ispetto.a quello, con che il P, Gaspare stes-^ 
so accenna aver Iddio., rimerita la la fede dei 
suoi divGti, che forse era meglio tacerlo, ac- 
ciocché altri. non creda, questo e non più es-. 
ser (guanto do’ suoi miracoli puòi, raccontarsi^ 
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Somiglianza che ebbero nelle, virtù il P, Pe/ -. 
zeo e S. Francesco Saverio^ 

Visse il P. Gasparo non piu che Irentolta 
anni. Così indubitatamente si ha da quello 
elìsegli medesimo scrivo di sè, e dell* età sua, 
a S. Ignazio, pochi mesi prima della sua mor- 
te. Di questi, soli cinque, e quarantasei gior- 
ni , no spese faticando nell* India, Uomo di 
tutte quelle parti di spirito , di lettere , c di 
generosissima carità, che in un vero missio- 
nante apostolico si ricliieggono! e se a Dio fòsse 
stalo in piacere di mantenerlo in vita fino ad 
età più provetta, l’India e la Compagnia a- 
vrebboho avuto un secondo apostolo dell’ o- 
riorite , in sussidio di S, Francesco Saverib , 
nmrto non più che dicci mesi e mezz/o prima 
di Ini. E appunto una delje singolari sue con- 
tentezze , era parergli , che Iddio rincammi- 
nasse quasi su le medesime orme del santo 
suo Padre. e maestro, Qmie scrivendo agli a- 
inici , quello che Iddio operava per kij , e le 
mapiere del suo ftme in servigio doli’ anime „ 
consolami, dice, in vedere alcuna volta , che 
Iruovo parte di queste mie cose nel P, mae- 
stro Francesco, a cui però non son degno di 
sciorre i lacciuoli delle scarpe. Ma in vero , 
egli era, quanto può buon discepolo a buon 
piaestro , somigliantissimo al Saverio. Ancoc 
egli' tutto' d’ altrui , sì che avea voto di nou 
risparmiar fatica, onde alle anime , e -in prft 
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giovumcnlo. E puro in liiiili iifTari , si lontano 
era da sviarsigli Iddio dal cnon*, clic nel mez- 
zo dello (’acoeiido gli si vedeva ardoA’o»il volr 
to , corno slesse non operando , ma contem- 
jìlaiido ; 0 confessa egli medesimo, corno gra- 
zia' comune do’-ministri evangelici nella cori- 
versione degl’ infedeli, che (pianto era più dn 
strallo in molli affal i , lanto più si sentiva 
raccoglier l’ anima in Dio : merce (die tutt(> 
il suo operare era per Dio , e come da lui 
Solo riconosceva la virtù, per tutto (juello che- 
felicemente operava , così a lui ne attribuiva 
la gloria , godendo di vederlo conosciuto ' o 
limato da (piegli che prima n’ erano ignoranti 
o nemici, Anch'egli come il Saverio , seco 
stesso severissimo , in cilicci , in discìjpline a 
sangue, in dormire due, e (juando più, Irò 
ore la notte \ in mangiare una sola volta il 
giorno, e non poche vòlte passar le due c lo 
tre giornale dighino ; in vestir tanto poveri), 
che i gentili stessi non finivano di maravi- 
gliarsi , che un uomo di quell’* autorità e di 
quel conto, avuto in tanta venerazione da’por-». 
toghesi, fosse peggio in essere di panni, ch(i 
un metidlco : ma con ciò sì tenero verso gli 
altri, sì discreto e destro in aocomodarsl alla 
fiacchezza de’ deboli, di maniere sì amabili, e 
di conversazione sì santamente dolce, che ap^ 
pena si ’sa di verun’ peccatore, con cui egli 
trattasse, che noi guadagnasse a Dio. Se a S, 
Ignazio - ne fosse panilo bene, sarebbe ilo, in 
abìlo’di bràmaiie e giogue, fra’ gent’rli deiriii- 
efia, per addomesticarli con la somiglianza (iel 
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vestire , c por tirargli dii’ amor della legge 
cristiana , con quòlla medesima rigidezza di 
vivere, in austerità e penitenze, die i gentili 
contano ammirano ne’ maestri delle loro su- 
perstizioni. Anch’egli, come il SaveriO;, umi- 
lissimo, c d’un sì basso sentire di sè mede- 
simo, che quanto iii sè conosceva di buono , 
e quanto in altrui operava di bene, tutto re- 
cava al merito d<‘lle orazioni de’ suoi fratelli- 
io non posso saziarmi ( dice fra le altre , in 
una lettera a’ nostri di Portogallo )• di dar be- 
nedizioni a Dio, la cui paterna provvidenza 
tanto soavemente ordina e dispone ogni cosa ; 
poiché essendo io così gran peccatore , per 
sua misericordia si compiacque raccormi in 
questa santa Compagnia , dove ogni di più 
ini vergogno , vcggendo e udendo le opere 
dell’ angelico vivere de’ miei fratelli , che vo- 
gliono a farmi cuore per uscire deH’immoiido 
fangaccio de’miei vizii, dove mi sto immerso, 
come Una puzzolenta botta ,. pascendomi di 
terra. E certo, se non fosse la gran confiden- 
za che ho sempre avuta nelle vostre ferventi 
orazioni, le quali so die ogni giorno offerite 
a Dio per me, non' avrei mai avido cuore di 
mellèrmi a veruna di quelle cose che Iddio 
si compiace di continuo operare per me, in- 
degna sconciatura della Compagnia. Finatinen- 
te, per tacere dell’ altre virtù,- delle quali lun- 
go sarcbljc fare intiera comparazione , aneli’ 
egli, come il S. Apostolo, passò a’ ricevere il 
premio delle sue fatiche, quando stava , più 
che mai fosse, sul cominciarle : Chè come 11 
Saverio quando morì sì apparecchiava d’en- 
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trare nell’ imperio della Cina, il P, Gasparo, 
d’ ora in ora aspettava licenza di passare àl- 
r imperio d’ Etiopia , giacché il suo maestro 
aveva preso per sé 1’ oriente. Già ne aveva 
scritto a quell’ imperadore , oflerendosi a di- 
mostrargli gli errori in (die stavano , egli e 
i suoi sudditi: e a’ portoghesi di colà, perchè 
glie ne procurassero T andata, c al P, Simo- 
ne Uodriguez , promettendogìi buon numero 
di messe, se dal S, P, Ignazio glie ne iuipe'!’ 
trava la grazia, e al Santo stesso, perchè gl io 
la concedesse, Ne il Santo glie la negò: chè 
quantunque gli paresse meglio fatto, ch’egli 
si rimanesse alla coltura dì Goa -, nondimeno, 
sé Iddio r invitava in Etiopia, e il re dì Por-r 
togalk) non inviava colà qqcl medesimO| anno 
il patriarca , gli permetteva di andarvi, Che 
se, come tanto ardentemente desiderò S. Fraii^ 
pesco Saverio l’ avesse condotto seco al con- 
quisto deir oriente^/» di gran maraviglia udir 
quello eh’ egli avea nel cuore ; e ’l significò 
a S, Ignazio, cóntandogn le sue speranze, eh’ 
prano, dice e^di, di, portare il nom.e e l.a fc-? 
de di Cristo al Giappone, indi passare. alla 
Cina , e convertitala , entrare nella Tarteria 
maggiore, c venir riducendo alla chiesa qucr 
gl’ infedeli, fino in Europa, e quivi in Roma 
preseiitarsi a’ suoi piedi. Troppo eccessivo pre-, 
sumero, a -chi non sa^ come hii, e come al- 
tresì S. Francesco Saverio ^ che appunto an- 
eli egli di . sé scrisse a S. Ignazio quasi le 
medesime parole ) , che noi vogliamo, tutto 
quello^ c|je Iddio vuole, talché dove usando noi 
medesimi) secondo quel che siamo ne’ propri i 
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nostri tulenti, non bastiamo nè pure a nomi- 
nar degnamente Gesti, come disse l’ apostolo , 
se Iddio ci adoperi, non v’.è ninna gran cosa 
che non possiamo. Ben è vero , che questi 
eroici desidcrii, non fanno il nido se non ne’ 
cuori di uomini di sublime virtù e di spirito 
apostolico *, i quali, secondo le regole che ne 
dava S. Francesco Saverio, s’abbian caccialo 
del petto ogni timore del inondo^ e della pro- 
pria insullìcienza, e della morte stessa: anzi, 
che abbian la morte in desiderio: come il B. 
Gaspare, che pareva non sapesse favellare se 
non del 'martirio, o almeno d’ un Unir la vita, 
qual di poi ebbe, consumate da eccessive fa- 
tiche in servigio dell’ anime. Per ciò lapidato 
l>iù volte da’ saracini , non per questo si ri- 
tenne (hd mettersi solo fra essi in disputa 
della fede : non si ritirò di mangiar co’ giu- 
dei , ancorché ne sospettasse veleno : e pre- 
gato da’ poi toghesi di non uscir in pubblico 
a faticare, mentre il sole di mezzodì cola iq 
Oniiuz più che sotto la zona torrida nocevo>- 
le, avvampava l’ aria e la terra, rispose, come 
appunto quello fossfr il refrigerio del suo ùio- 
co, assai più cocente della fianuna del sole; 
e facendo egli solo più che dieci insieme non 
avrebbon potuto, senza niun risparmio della 
sua vita , terminata una impresa , un* altra 
maggiore Jie incominciava, così di lena, e in 
for'ze di spirilo, come in lui , cambiando na- 
tura, il riposo fosse fatica , e la fatica ripo- 
so. E bene il dimostrano le sue lettere, piene 
di lui , cioè d’uno spirilo veramente aposto- 
lico, d’ un fervore da uomo intocato 4* j 
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e tutto ardente del zelo della salute de'pros- 
simi. E se ad istorieo si convenisse trascri- 
verle al disteso , si avrebbe qui la vera im- 
magine deir anima sua, ritratta , senza avve- 
dersene, da lui medesimo con la sua penna : 
ma bastinji chiudere quanto ho scrii lo di lui, 
con (jucsta sola particella d’ una d’ ess<; , in- 
viata a’ nostri di Coimhra in Portogallo : o - 
quanto difierenli, die e egli, sono i peregrinag- 
gi vostri di costà, da’ nostri dell’ India ! l vo- 
stri sono veramente soavi, perciocché durano 
un mese solo, e trovate spedali dove ricove- 
rare, e letfi iier. riposarvi , avvegnaché pieni 
d’ immondizie : e andate con isjierienza di ri- 
vedere e d’ abbraccian; i vostri cari fratelli , 
che vi stanno aspettando ^ e al rib)rno vi si 
fanno incontro a ricevervi-, la sola vista* de’ 
quali è bastevole a ristorarvi. Qui tutto ci 
manca, letti, refettorio, fratelli, i loro abbrac- 
ciamenti, la loro consolazione. Ben so io, che 
non ho mai più a rivedervi, né a godere del- 
la couj])agnia vostra : bene , che non ho co- 
nosciuto se non ora, che ne son privo, e lo 
sperarlo è indarno: ma non per tanto in que- 
sta mia solitudine mi lo cuore, e prendo lai 
animo, che nè mi allassa il dì con questi cal- 
di d’Ormuz , nè la notte senza niun refrige- 
rio : e per quanto mi dicano i paesani , che 
non potrò durarla a tanti travagli senza la- 
sciarvi tosto la vita, confessando anche di not- 
te,' sì che quando ho tre ore da riposare. Id- 
dio mi fa gran ri creò , non per ciò me ne 
guardo. Qui mi bisogna esser povero in ogni 
cosa , cosi nel corpo , come noli’ airiina ^ po- 
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vero nella vita, o fin nelle oro e nc’momcnti 
che mi mancano. Voi così avete i tempi che 
\i bisognano a recitare i’ ntTicio , a conlem- 
X)lare*, c gli altri , che por ristoramento. del 
corpo soli nceossarii : (pii tutto il mio tempo 
è d’altrui, cioè di Dio c de’ prossimi: a me 
punto non iie rimane. Non fo quel che vor- 
rei : ma pur ogni mia gloria è nella croce 
di Cristo , a cui la mia salute s’ appoggia : 
così debole in ine stesso, son forte in lui. Egli 
è tutto r mnor mio , c nifi tengo , come la 
sposa ^ in un fascette di mirra ,.uel seno. E 
chi poirà giammai divitlenni daH’amor di.Cesìi? 
Non vi spaven ilio punto queste mie afllizioni, 
c altre che qui njii resso soggiur^erò : che 
quantunque io sia un debole soldatello di Cri- 
sto, per tutto questo mi sembra poco, risiiettO 
a quello che bramo di patire per amor suo. 
Costì le occupazioni distraggono , qui raccol- 
gon lo spirilo ; perchè ogni nostro fare e pa- 
tire non mira altrove che a Dio,. Sto nelle 
]ìcrsecnzioni, come ne’ favori del mondo, cosi 
vilipeso, come onorato, così sconsolato, come 
contento, in una parte m’ adorano , in un’ al- 
tra mi lapidano, e mi crocifiggono. Voi costì 
orando avete gran copia di lagrime e di sante 
consolazioni, e se per avventura vi mancano, 
r aridità vi rende scontenti, e andate cercan- 
do per vieos y. et plateaS' ^ et in leelulp-^per 
noctem,e in fin dovunque favete perduto, quem 
diUgit anima vesif'a : ma noi qui nel maggior 
secco di questa terra diserta , troviamo vive 
surgenti di consolazioni. 0 miei fratelli ! se 

i desideril vi portano all’ India , provvedetevi 
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(l'un x3opioso valico di virlìi, che certamente 
a un così liin^o viaggio vi bisogneranno; fon- 
datevi mollo oene in umiltà , in ubbidienza 
in povertà , e castità , in amor di Dio e de’ 
prossimi. Queste sono le virtù che regnano in 
queste parti. Colf umiltà entriamo nel cono- 
scimento di Dio e di noi medesimi. La sug- 
gezione e la servitù dell’ ubbidienza, ci met- 
tono veramente in libertà. La povertà è una 
somma' ricchezza. E chi è ricco , se non il 
povero, che j;on desidera nulla? E chi è po- 
vero, se- non il ricco, che mai non si sazia ? 
La castità è uno specchio, in cui di riflesso 
Iddio si vede , e si ama nelle sue creature : 
e la carità operit multitudimm peccatorum , . 
col manto della divina Maestà. Fin qui il P.‘ 
Raspare.' 

55 . 

!- * C , - , 1 • 

Morte del Padre Melchior Gmzalez. Del P,‘ 
Paolo Valle. Del F, Alessio Madeira. 

Or nujovo (jampo e nuovi operai che il col- 
tivarono mi presentano un illustre argoment(> 
al libro seguente, la cui materia saranno gli 
avvenimenti della cristianità e della Compiì- 
gnia nel Moluco. Ma prima che io esca (lel- 
V India, debbo' soggiungere al P. Berzeo , al- 
cuni pochi più degni- di lasciarne memoria^j 
che prima di lui passarono a ricever da Dio 
il premio delle loro fatiche. E viemmi in pri- 
mo luogo a dire del P. Melchior Gonzalez por- 
toghese, operaio infaticabile, e delle chiese di 
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CazaiPj e di Salsofò, che a Razain sì attiencS 
singolarmente henemerìlo* Entrò questi nella 
Conapagnia in (k)imbra, a’ venticinque d’apri=- 
Ic, l’anno l5i6. Indi, appena compiuto il no- 
vi/ziato, passò all’India, e approdò in porlo a 
Goa a* tre dì settembre, l’anno. 1548. Dopo 
un Ijrieve riposo, fu da S. Francesco Saverio 
destinato- a Bazain, col carico di superiore di 
quel nuovo collegio, e di padre e di maestro 
cle’cristianì e de’ gentili di quel contorno. Qui- 
vi quanto utilmente operasse in prò delle ani- 
me, a acriverlo interamente, basterebbe regi- 
strar quel che ne scrissero a Goa, e in Por- 
togallo, i capitani delle foi4ezze di Bazaìn e di 
Tana, che ne videe gli efietli , e ne diedero 
testimonianze degne di queU’uomo ch’egli era, 
di vita e di fervore apostolico. Scorreva nelle 
provincie di colà intorno, che tutte erano di 
popoli idolatri, e predicatovi l’Evangelio, ne 
tornava con una copiosa ricolta di convertiti, 
fino a più di quattrocento per volta, i quali 
poscia allevava tanto sollecitamente, che a’vec- 
clii cristiani colà passati d’ Europa, eran d’e- 
sempio, c mettevano confusione., E ciò mira- 
bilmente gli valse a guadagnare a Cristo e- 
ziandip di qtiegli che non I’ udirono predica- 
re : clic a tirarli alla fede bastava il buon odo- 
re deir innocenza c delle virtù de’ già conver- 
titi, che lontano si diffondeva. Tre anni visse 
■ e durò faticando nel contorno di Bazaìn: scm- 
' pre in far paci fra’ portoghesi, in condurre .al- 
1)attesimo idolatri , in ammàeslrdr nella fede 
e nelle virtù cristiane un seminario di giova- 
netti, raccolti da lutto intorno il paese, c da 
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lui mantenuti a spese della pubblica carità : 
in trarre a penitenza ostinatissimi peccatori; 
e in predicar l’ evangelio a’ fedeli, <c a’ genti- 
li, la cui lingua, con incredibile stento, avea 
ottimamente appresa. La sua morte, si ha per 
costante, che seguisse di veleno, '^datogli oc- 
cultamente da’ gentili, o da’ mori, in odio del- 
la fede , e per riparare al danno che le br 
sette ogni dì più sentivano dalla sua predi- 
cazione. II P. Gaspare Berzeo tornando da Or- 
muz a Goa , su la fine d’ ottobre dell’ anno 
l.jot., il trovò aH’uUimo termine de’suoi gior- 
ni : e piangendone la perdita in danno di quel- 
la sua novella cristianità, il chiama ministro 
fedele dell’ evangelio , c buon operario della 
f vigna del Signore. Questi quieti ro, die sieguo- 

no, ce li tolse in due anni la costa della Pe- 
scheria : uno col ferro de’ barbari, e tre con 
la forza degl’ insopportabili piitimcnti, con che 
quell’infelice terreno risponde alle fatiche di 
chi si adopera in coltivarlo. La prima sorte 
toccò al P. Paolo Valle, degno di farne me- 
moria , se altro non fosse , per la lode che 
San Francesco Saverio gli dava , d’ uomo di 
gran perfezióne. Del rimanente, perchò la so- 
litudine e la lontananza dell’ un dall’ altro de* 
padrij elle si eran fra loro sparlila la Pesche- 
ria, quivi in gran parte seppelliva le loro ope- 
r re, dove nascevano, poco altro ci è venuto a 

notizia, che i pericoli e i tormenti .guadagna- 
. tìgli dalla sua medesima carità. Più volte fu 
bastonato dagl’ infedeli, vicinissimo a morirne. 
Mentre un dì predicava .de’ divini misteri a’ 
Paravi, il cui strano linguaggio sapea perfet- 
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lameiilq, soiH)roso un guaio di Badagi , e 
iiicàtcnato, fu da essi condotto alle loro mon- 
tagne, dóve sctratolu in prigione, e in. ferri, 
oltre a mille oltraggi di che tutto dì il ca- 
rjcavanO) por sostentarlo in vita; non gli da- 
vano' se non sol quanto era necessario per non 
morire, cioè un pugno di riso c un bicchier 
d’ acqua* Così visse un mese : e poteva du- 
rarla poco |MÙ a lungo: ma i cristiani ch’egli 
aveva ammaestrati, messisi d’. accordo in ar- 
me, ed entrati aneli’ essi occultamento ne’coa- 
fìni de’ Badagi, a forza il liberarono, e seco, 
allegri di quell’ unica preda eh’ eran venuti a 
riscattare , il ricondussero alle loro terre. E 
pur ancora mentre fuggiva dalla prigionia, eb- 
be ad incontrare la niorle. Perciocclip i Bada- 
gi , che, coiti alla sprovveduta, non avevan 
potuto altro che salvarsi fuggendo, indi a po- 
co rimessisi, e fatti una gran torma, tutti in 
arme tennero dietro a’ loro assalitovi , e so- 
praggiuutili improvvisamente alle spiaggi3 del 
mare , ue avrcbhono fatto un orrendo macel- 
lo, se non clic ebber agio di ciiccorsi alle loro 
barebeUe pescbereccc, e campar sè e il Pa- 
dre dentro il maro, fremendo sul lito i bar- 
bari, c saettandoli di lontano. Ma sì mal con- 
cio di vita e si consumalo di forze uscì il Pa- 
dre Paolo dello mani di quegl’ idolatri , clic 
poclù più patimenti bisognarono a finirlo. Pre- 
selo una febbre lenta, che per tre mesi l’andò 
a ix)co .a poco struggendo, finebù sopraggi un- 
tagli una irrimediabile dissenteria , q’ quattro 
di marzo del 1332. nella terra dt Pnnicale 
rendè 1’ anima al Sigrore. 11 P. Imigi Fiocs, 
Uarìoli voi. XXXI. 12 
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scrivendone a’ nostri d’ Europa ; il P. Ppolo 
. (dice), che di cotesto santo collegio, venne al- 
1 tndia, andò per (jiiattro anni accompagnan- 
do ne’ suoi travagli il \\ Arrigo Enrichez nel 
capo di Comorìn. Doi)o gran patimenti di fa- 
me e setC) e percosse che tollerò, come pie- 
tra Ixìn lavorata dalle persecuzioni, fu, come 
crediamo, trasferita e aggiustata neiredilicio 
cicliti celestitile Gerusalemme. Pilori rasse^’^na— 
tissimo nel voler di Dio, e grandemente dc'si- 
cleroso di patire? assai più. Del F. Alc-ssio Ma- 
cleiìa , perchè le fatiche di due anni gli tol- 
sero con la vita il poter operare cjuanto la 
sua virtù dava ragion di sperarne, non fo fini 
menzione, se non perchè non si perda la me- 
moria di un fatto. singolare, che dà a cono- 
sc,eie la tinezza elei suo zelo e della confidenza 
che aveva in Dio'. Questi , passmido da Goa 
al capo di Coinorin per la via di' terra do- 
vunque s’ avvenisse in alcun ridotto di gente 
infcCTcle*, si fermava a predicar loro alcun mi- 
sterio della fede, e non mai senza guadagno, 
o di tdcun anima , o di molte ingiurie, o se 
non altro, della mercede dovuta al inerito del- 
la sua carità. Così facendo ima volta a "ran 
numero d’ infedeli in Hatecalà, terra assai po- 
polata, avvenne, che appunto allora si abbattè 
a passar loro vicino una turba di gente che 
poi tavano i( cadavero d’ iin dedònto a soLlèr- 
lare. 1 gentili, che l’avevano liingainente udi- 
to , tocchi non so da quale spirito s’ accor- 
darono a dirgli, che se in pruova , che vero 
fosse quello , che loro si faticava di persua- 
dere, egli avesse venduto la vita a quel inor- 
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to, essi eraiì disposti a crederlo, e battezzar- 
si : aUrlmeiiti ,* se ne andasse , che indarno 
gitlava il tempo e le jwrole. Quegli non cl)ber 
finito di chiedere, che il IVatello proni issiniii- 
nienle accettò il partito, e si mosse in verso 
la bara : ma i barbari ostinati, temendo che 
seguissejquel che non volevano, per non es- 
sere obbligati alla promessa cominciarono a 
mirarsi l’un T altro con istupore: indi senza 
dirgli parola , voltar le spalle 1' un dietro al- 
V altro, finché tutti se ne andarono. Uichiesto 
di poi il F. Alessio dal suo superiore, se que- 
gT infedeli acceltavali 1’ offerta , che avrebbe 
fatto? egli, senza punto dubitarne, rispose, 
che nel nome di Gesù Cristo avrebbe coman- 
dato a quel morto , che si levasse , e Iddio 
infallibilmente l’avrebbe risuscitato. Questi 
poscia O[)prosso da gran patimenti sofferti in 
Coulàn col F. Niccolò Lancilotti, cadde in un’ 
asma mortale , 1’ anjio lòo5. , poco mcn che 
Tornio nella Compagnia, comperata da luiei 
gran costo di fatiche e patimenti , (pianti ne 
sofferse jiavigando , e servendo i padri ngllu 
navigazione (l’Europa in oriente, Percjocclu; 
magatagli la domanda che ne avea fatta in 
Portogallo, si dispose di venire a cercarla nel- 
flndia. Di che avvedutisi i parenti, dove nò 
ragioni nò prleghi valsero a divolgerlo dal suo 
pròponlmento, non potendo altro, gli tolsero 
il mantello, affinchè un giovane come lui, ben 
nato, c della corte dell’inlìmte D, Luigi, ver- 
gognandosi di comparir per Lisbona in far- 
setto, si rimanesse in casa , finché lo stuolo 
delle navi dell’ India, che già lueltcvàno vela, 
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se ne partisse. Ma tutto fu indarno : anzi , 
aflìnchè meglio vedessero il poco ‘ pregio in 
che aveva i giudici! 'del mondo, >non che sen- 
za mantello, ma scalzo por giunta, e con- in 
collo le provvisioni , che ciascuno che va n 
quel passaggio dee mettere in nave , andava 
per mezzo della città, si allegro, che i conorf 
scenti il giudicarono uscito di cervello. Ir tal 
modo schernite lo speranze de’ suoi , venne 
co’ padri all’ India, dove per merito .della sua 
virtù maggiormente provata in quel i viaggio, 
ebbe l’ abito della Compagnia , negatogli, in 
Portogallo, Ancor verso la fine di questo: me-' 
desimo anno 1555. compiè, il brieve corso, deK 
le sue fatiche nella costa della Pesoherja ,(jl 
•p. Mannello Morales portoghese ■, patio, del 
ducato di Braganza , e nobile di^ ilegnaggio. 
Fu acquistato alla Compagnia in Coimbro^, dqr 
ve era allo studio Tarino iS45. dalle ipredi-r 
che del P, Franc'esco Strada, uomo idi graiiT 
de efiìcacia in condurre anime a Dio, noUfipaoo 
coir esempio del suo vivere, che coll’ e0ìcaqip 
del suo predicare, Tuno e T nitro apostolico^ 
A mezzo il corso della teologia'^, fu iliMoitalos 
inviato alT India, T anno c^Dn altri del-r 

la Compagnia, de’ quali era su|Deriore. Ma non 
giungeva quelT anno, coine pur fece nello spa-r. 
zio di sei mesì^ se Iddio non gli prosperava 
il viaggio, togliendone’ a’ suoi prieghi un pe- 
ricoloso incOTitro òhe nel meglio della naviga-r- 
zìone. si attraversò* Imperocché una delle vol- 
te, che girando intorno a’ due lati deil Alfri^ 
ca, si passa la' linea equinoziale , mancò del 
tutto il veoto , éd egli , c i’ altre navi, che 



209 

seco veli ivano eli conserva , rimasero abban- 
donati a una pcnoslssimà calma, dove guasto 
il cibo e corrotte le acque, e con ragione te- 
mendo, elio se a Imigo durava, mancasse ogni 
sustentamento da vivere, il capitano e i pas-» 
saggieri, la- maggior parte informi , a lui rn 
corsero, perchè da Dio chiedesse sussidio di 
vento, e scampo dalla morte. Egli, rixzati due 
altari , 1’ uno alla poppa , 1’ altro alla prodiv 
della nave, vi guidò in processione corti fan- 
ciulli orfani, che conduceva, di Doftogallo al^ 
l’ india, Appena ebber compiuto la terza volta 
il giro, cantando, e invocando la divina pietà 
e rintercesSTone de’sanli, che si levò da poppa 
un piacevole venticello , che a \)oco a poco 
invigorendo, spiairtatili di dove (;rano, sempre 
ugualmente fresco ti portò seguitamente fino 
a Cocìn, Quivi le prime fatiche del P, Ma-? 
nuello furono predicare*, ministerio, iiel.qu*àlQ 
avea grazia singolare. Ma come gli conveniva 
esercitarlo tre volte la settimana , e 1’ àppi\T 
recchiarvisi gli scemava in gran parte quel 
tempo ch’egli più volentieri avrebbe dalq 
alla contemplazione, mal contento di sè, quasi 
per giovare altrui nocesse all’anima sua, vi-; 
veva con inconsolabile malincuhia, Intanto so- 
jiravvenne colà S, l’rau(;esco Saverio dalGiap-» 
pone , opportunamente al suo bisogno impe-i 
focchè egli , scopertagli quella sua continua 
aftlizione -dell’ animo, u’ ebbe lidi aminaeslra- 
inenti di spirilo per adoperarsi non meno util- 
mente -per sè, che per le anime altrui, e tal 
conforto di consolazione, che da indi non vi 
fu ministerio, in che poLesse Cosere di giova- 
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nienti) a’ prossimi, che prontamente' non l’ e- 
sercìtiìsse. Così in Goa aiutò predicando il 
Padre Gaspare, finche dal medesimo fu inviato 
a condurre un’ impresa di straordinarie spc-^ 
ranze' in servigio di Dio, è se riusciva, d’ in- 
credìbile accrescimento della cristianità, ^on 
ne distendo qui per minuto, dalla sua prima 
origine, la cagione : chò lungo e ftior del bi- 
sogno sarebbe descrivere la disavventurata 
morte di Parea Pandar re di Cotta in Zéilàn, 
buon amico de’ portoghesi : rinvestitura della 
sud corona, riconfermala dal re D. Giovanni Hi, 
In capo d’un giovanetto, figliùolo della prin- 
cipessa sorella del morto ( chè in‘ Zeilùn, al- 
tresì come ne’ regni del Malavàr, non succe- 
dono alla signoria* dogli stati, i- figliuoli de’re, 
nia’i nipoti per donna): lo scacciamento del 
novello re fatto 'a forza d’armi, da Maduni , 
fratello minore del morto Parca r il passaggio 
del viceré D, Alfonso Norogna da Goa a Zei- 
làrt, «con una fioritissima armala, a • rimettere 
il legittimo posseditore in ìstato: la battagliu 
fra 'i due eserciti del Norogna e di Maduni ^ 
con la sconfitta del barbaro: la presa, l’in- 
cendio , 6‘ ulHnià distruzione di Zeitavazza , 
città assai gra'nde, nove leghe dentro terra, 
dove il tiranno, afforzatosi, si teneva- in dife- 
sa : e finalmente il presidio di cinquecenti 
Portoghesi , che il Norogna lasciò in guardia 
del re pupillo ,- sotto il comando di D. Gio- 
vanni Anrichez, e poscia a non molto ch’egli 
morì , di Don Odoardo Dezza : lutti avveni- 
menti che precedettero il seguente. Era dun- 
que dall’ isola di Zeilàn venuto a> Goa amba* 
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sciadorc dei nuovo re mi principili suo mini- 
stro, uomo per nobiltà di sangue , e per fi- 
nezza di senno, di primo conto .fra’ suoi -, ma 
come gii altri Cingali, cioè abitatori di Zeilàn, 
di religione idolatro. Questi, col vivere alcun 
tempo in Goa , a poco a [loco allettato dalla 
santità della legge cristiana, e per saperne più 
dentro , messosi in istretta conversazione co’ 
padri, tanto infin ne ritrasse di conosciménto 
della falsità delle sue antiche superstizioni , 
che si rendè vinto alla grazia dello Spirito 
santo , e chiese di battezzarsi : e dopo sei mesi 
d’ istruzione e di pritova, 1' ol tenne nel colle- 
gio nostro di S. Paolo. Di qui prese animo 
il viceré D. Alfonso, a sperare, che il re stes- 
so , di cui questi era ministro principale , e 
caro quanto gli fosse padre, ad- esempio suo, 
agevolmente si condurrebbe a battezzarsi, con 
guadagno di tutto quel fioritissimo regno di 
Zeilàn, se vi fosse uomo idoneo a predicarvi 
V evangelio. A tal fine si rivolse al P, B.crzco, 
rimase in luogo di S. Francesco Saverio vì- 
ccprovinciale dell’ India , pregandolo d’ alcubo 
de’ suoi. Egli, che già da qualche tempo co- 
-nosceva dì che spirito e abilità pèr ogni gran- 
de impresa fosse il Padre Mannello Morales , 
lui destinò a Zeilàn, e seco coadiutore e com- 
pagno il F. Antonio Diaz. Così amendue, verso 
il principio d* ottobre dell’anno 1552., vi è’in- 
vìarono. Prima eh’ egli si partisse di Gòa j i 
Padri di quel collegio vollero , che li conso- 
lasse con una delle sue ferventissime esorta- 
zioni : ciò eh’ egli fe’ ragionando sopra il dì- 
vin conserto elio insieme fanno le due vite , 
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attiva c contemplativa, che nell’ istituto della 
Compagnia s’abbracciano: ed essi all’ incon- 
tro diedero a lui in ricompensa , ciascun di 
loro un salutevole avviso , per condurre leli- 
cejuente l’impresa, a. che Iddio, in accresci- 
mento della sua gloria , il chiamava. Avcano 
i portoghesi in quell’ isola, oltre ad altri luo- 
ghi di minor conto, porto, e fortezza in Co- 
lombo , città principale di quella costa , che 
volta ad occidente. Quivi il p. Mannello ri- 
stette, fìnehò al ca|)itano D. Odoardo paresse 
tempo opportuno d’ imprendere la conversione 
del re. Ma quaj che se ne fosse la cagione 
( che le memorie di quo’ tempi non ce la ri- 
velano ) quella tanto bramata opportunità, por 
lungo aspettare, non venne, onde parve, che 
Iddio volesse servirsi della santa intenzione e 
del buon zelo del viceré, per aiutare nell’ani- 
ma i suoi , mentre egli disegnava di giovare 
a quelle degl’ idolatri. Sembra una maraviglia, 
il perduto e peggio ohe da gentili dissoluto 
vivere che facevano gli europei che quivi era-; 
no, e soldati in presidio, e iifììciali di gover- 
no , e mercatanti nel traffico della cannella , 
che in Zeilàn fq la migliore di tutto il resto 
dell’ oriente, Lontani dagli occhi e dalla cor^ 
rezione del viceré, quasi in un altro mondo, 
vivevano senza altra legge che di ciascuno a 
suo modo : e privi di predicatori evangelici , 
pareva , che si tenessero assoluti dall’ osser-. 
vare i precetti della chiesa, perché non v’ora 
chi loro li ricordasse. Non v’ avea ninna ùh 
stinzione fra le feste e gli altri dì prosciol- 
ti 5 cliò ugualmente ogni db a botteghe aper- 
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te, 6i lavorava. Mangiavasi carne il vencrcU e 
il sabbato, e come cosa oramai passata in u- 
sanza e comune, nè a coscienza sei recavano, 
nè a vergogna. Le femmine da partito, in nu- 
iiioro pii? che le oneste. Le oppressioni che 
si facevano a’ paesani , insopportabili. Tanta 
trascuratezza delle cose di Dio , die v’ aveva 
uomini in età più che mezzana, che non sa- 
pevano il Pater noster. Or qui rivolse il suo 
zelo, il P, Morales, mentre o disperala, o dif- 
ferita si vcdea la conversione del re. Ma dalle 
prime tre prediche, non ne raccolse altro frut- 
to, che di pazienza per sè : perocché uditolo, 
gli rcndevan quello che la Scrittura dice es- 
ser proprio de’ peccatori, che già sono al fon^ 
do deir iniquità, dispregio e scherni. Nè per 
ciò egli atterrito , anzi quanto meno vedeva 
poter prolìtiare da sè predicando , tmito più 
abbandonandosi in Dio, ripigliò con maggior 
lena di spirito la predicazione , maneggiando 
argomenti , quali bisognava a far sentire la 
stupidità e rompere la durezza de’ cuori osti- 
nati. E cooperando Iddio col suo servo , co- 
minciò a poco a poco a ravvivarsi la fede mor- 
ta , e penetrare alcun raggio dell’ eterne ve- 
rità nel cuore degli uditori. Allora egli, per 
dar loro più animo d’ uscire delle passate ini- 
quità, e cancellare tutto insieme con una bric- 
ve penitenza i debiti delle lor colpe, pubblicò 
per lo prossimo Natale il giubbìlco, che Tan- 
no antecedente avea fatto in Goa quel gran- 
d’ utHe che racteontammo. Nè qui in Zeilàn 
valse a punto meno. 11 Morales stesso ne rac- 
conta miracoli, con ringraziamenti a Dio, de- 
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gni della sua pietà die gli operava, con- 
fessioni cominciarono ad essere sì fretiiienti, 
che dall alba a notte non poteva distorsi da 
udirlo : e venivano i penitenti piangendo la 
loro, come dicevano, quasi necessaria cecità, 
])erocchò mai non s’avevano udito rimprove- 
rare da veruno la gravezza di colpe tanto e- 
nornii , com’ eran le loro : che al certo non 
si sarebbono abbandonati a vivere in esse tanto 
alla disperata. iNiuiio v’ebbe, che in pubbli- 
co , o in privato, non si disciplinasse: e un 
fascio di discipline che portò seco, era con- 
tìnuo in opera, e da uno passavano in un’al- 
tro. In fine, si celebrò una generai comunio- 
ne, e con essa si diede il perdono del giub- 
bileo. Nè ristette il profitto di quella missio- 
ne solo fra’ cristiani. Gl’idolatri, veggendo 
qual lesse la vera forma del vivere secondo ^ 
la legge cristiana, ne concepirono tanto amo- 
re, che una gran moltàtndine se ne convertì: 
c sarebbono stati i battesimi a numero trop- 
po maggiore, se non che il Padre ragionevol- 
mente dubitando, che, partito lui, 'c tornata 
I isola in abbandono di ministri evangelici , 
aneli essi da se medesimi tornerebboiio^ a vi- 
vere come dianzi, noi concedeva se non a chi, 
con molto pregare chiedendolo , desse pegno 
d aversi a mantenere stabile nella fede. Così 
diè il battesimo ad un principe di colà intor- 
no, alla moglie, al nipote, alla famiglUi, e a’ 
sudditi suoi : perocché nel padrone scorse in- 
tendimento e virtù da potere in sè , e negli 
altri che a luì si attenevano, promuovere l’os- 
servanza della legge che abbracciava. Non così 
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gli venne fallo di guadagnare alcun Dìogo, o 
Cingataro, che sono i sacerdoti degl’idoli di 
Zcilàn : uomini perversissimi, ancorché rive- 
rili dal popolo come santi. Costoro abitan vi- 
cino a’ pagodi, veslon giallo, -e come una deità 
da non ìscoprirsi ad ognuno, portano sempre 
il volto ricoperto d’ un sottil velo. Ogni suo 
fare con essi fu indarno, perchè i ribaldi", in 
vederlo da lungi, davan volta , o si nascon- 
devano, finché passasse : e due, che mal lor 
grado noi poteron cansare, non che volessero 
rivelargli alcun misterio della lor setta , ma 
interrogati e pregati cortesemente , mai non 
fecero parola a rispondergli. Così utilmente 
con ogni altro adoperatosi il Morales alquanti 
mési in* Colombo, passò a Cotta, città altresi 
de’ portoghesi , una lega più dentro terra : e 
ve lo spinse oltre al desiderio di migliorare 
quel popolo, eziandio la sua medesima umil- 
tà : perocché in Colombo era ornai in tanta 
venerazione di santità, che gli si rendevano in- 
tollerabili a sofferire le dimosètazioni d’onore 
che d’ ogni parte il molestavano. Così ope- 
rando con più vigore di spirito , che lena di 
coi’po, cadde ancor egli sotto il peso delle fa- 
tiche , e infermò d’ eccessivo stemperamento 
e debolezza di forze : di che avvisato il P. 
Gaspare, richiamollo a Goa. Quivi appena ri- 
storato un pochissimo , e ripigliato il mini- 
stero del predicare, non proseguì gran tèm- 
po, che per gagliarda accensione, fu preso da 
un corrimento di sangue, che in brieve spa- 
zio il finì. Portò fino alf ultimo stretta a’fian- 
chi una catena di ferro. Tutto il suo Awella^- 


re era nn aflfetU d’.anlor coli r>Ìo,"e <in teilSìri 
ringraziameli t» di -morire con inlorno al letto 
.tanti suoi fratelli che con prioglii e lagrime 
r accompagnavano io quell’ ultima dipartenza. 
Da tutti si licenziò^ a ciascufio disse. parole 
• da confortarli nel -servigio di Dio , e stabi- 
Jirli nella grazia della lor vocazàone. Così fa- 
livellando , o invocando fino all’ ultimo spirito 
il santissimo nome di Gesù,, con esso in boc- 
ca e nel cuore^ morì l’ agosto dell’anno 1555 .r, 
in età di quaranta anni» San Francesco .Sa- 
^verio, partendosi di Goa per, la Cina, Tavea in 
primo luogo suslituito al medesimo, P. Gaspa- 
re, perchè in sua vece governasse quella pro- 
vincia, e dopo lui il Melchior Nugnez,.che 
^poscia gli succede. . 


56. 


Del F, Luigi Mcndez ucciso da’ barbari. ■ 

Prima di qiiesti duo ultimi, cioè su la fine 
deir anno 1552. il F. Luigi Mendez , ucciso 
spieiatamente da’ barbari, lasciò loro in mano 
la testa, e ne ricevè da Dio la corona, dovuta 
,al rnerito-dolla sua carità. Una crudele usan- 
za correva fra’ re confinanti alla Pescheria , 
di vendere, a chi le volesse, patenti e facoltà 
d’uscire a predare, gli siati de’ vicini più de- 
boli , come quella fosse caccia riserbala solo 
al principe-, e le davano misurate -, si che si 
potevano fare più o meno rilevanti c ricche 
le prede, sì come più o meno era il denaro, 
con che se ne comperavano le licenze. Con 
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esse , gl’ imprenditori delH opera , soldavano 
ogni maniera di gente acconcia a mal fare , 
e bene armati , calavano d’ improvviso sopra 
uno o un altro castello de’ confinanti , e di- 
sertatolo d’ogni bene , si ricoglìevano negli 
stati del loro re, e con esso spartivano il bot- 
tino. Stava il F. Luigi Mendez ammaestrando 
nella fede cristiana una delle principali terre 
della Pescheria, la quale, perciocché era spes- 
so infestata dalle correrie de’ badagi , s’ era 
come ricomperata da essi , facendosi lor tri- 
butaria. Or questa ebbe licenza di predare un 
di que’capi ladroni, e venutovi con sue ma- 
snade , la disertò , portandone il meglio del- 
r avere de’ paesani. Essi, oltremodo dolenti, 
se ne querelarono a’ badagi, i quali, forte sde- 
gnati, che a una terra de’ lor vassalli non s’a- 
vesse rispetto, come ciò fosse fatto in lor vi- 
tuperio, prese subito T armi, calarono in pien 
numero dalle montagne, e Scendo loro scorta 
i cristiani , sorpresero i ladroni , che non si 
davano guardia di veruno, e ne fecer macel- 
lo. 11 re, per cui licenza erano usciti a pre- 
dare, forte sdegnato, e non potendola contro 
de’ badagi, eh’ erano meglio in forze da guer- 
ra , che non egli , si volse a farne vendetta 
sopra i cristiani di quella terra , per cui ri- 
chiesta i badagi aveano ucciso i suoi. Dun- 
que, di mezza notte, una grande squadra d’ 
armati entrarono a man salva, uccidendo quanti 
loro ne parve, del popolo , e de’ grandi alla 
rinfusa. Aljc grida de’ primi , gli altri , che 
poleronjpàmpare, corsero alla chiesa, non per 
farsi in: essa, folli contro a’ nemici , ma per 
Bartóli voi. XXX/. 13 
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meltersi 'in mano dì Dìo, vivi, o morii che !ì 
volesse. Eravi dentro il F. Litici, che vi pas- 
sava quell’ ore in orazione: e ricevelli, e con- 
fortolli V quanto in‘ queir estremò pericolo si 
doveva. Ma gli assalitori, avvedutisi del rifug- 
gire che verso Ih facevano I cristiani , tutti_ 
insieme v’accorsero*, è veduta la* gran ’molti- 
tiidine ivi.-aduiiatav si diedero a cercar^ di de- 
gne e 'stipa la chiesUì per ardere tulto'insie- 
ine essa e i cristiani. Allora il F. 'ILuigi,' fat- 
tosi suda porta incontro a’ soldati, pregavali,^ 
di non incrudelire' contro alla casa di‘Dio^* e 
contro a tanti innocenti,' donne in ' gran par- 
te,' o 'fanciulli, che di quel volerli morti , nè 
pur sapevano la cagione. Mentre egli così pre- 
gava, un di que’ barbari fattoglisi incontro gli 
passò con un colpo d’arme in asta la gola;,, 
e con uu’ altro il fianco *, e mentre 'ancor pal- 
pitava, gli ricise la testa.’ Gli altri, parte iic-’ 
risi, e parte forili alcuni di que* pochi*, che 
lor |>t'ima vennero innanzi, se n’andarono, por- 
ta'ido , con grida da vincilorì , al loro' re la 
lesta del F. Mendez. ** * 
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